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Introduzione 
La tesi presentata in queste pagine rappresenta la conclusione di un percorso formativo 
articolato in diversi filoni di ricerca, tutti facenti capo al dominio della spatial planning. Il lavoro 
condotto nei tre anni di attività del dottorato si è concluso con la stesura di tale documento, 
che si caratterizza per mettere insieme strumenti e tecniche a supporto del processo di piano 
relativamente ad un caso di studio, ipotizzando come la soluzione di un problema di carattere 
generale, il rischio sismico, possa prendere forma attraverso lo sviluppo di un processo 
collaborativo di strutturazione del problema e l’individuazione di una strategia basata sulla 
messa a sistema di sotto-strategie da attuarsi attraverso la collaborazione di soggetti diversi. 
In figura è schematizzato il percorso logico che ha condotto alla strutturazione del lavoro di 
tesi, composto da tre macro-sezioni. Lo schema pone in evidenza le relazioni tra esse. 
 
La prima parte della tesi è dedicata ad una breve argomentazione relativa alla visione del 
processo di piano come un processo di decisione a cui prendono parte diversi stakeholders ed 
in cui è fondamentale la fase iniziale di strutturazione del problema decisionale. Viene 
presentata una overview sulle tecniche di strutturazione del problema più utilizzate, con 
particolare riferimento alla Strategic Option Development Analysis, adottata anche 
nell’applicazione presentata. 
La seconda parte della tesi affronta i caratteri generali di un tema intorno al quale negli ultimi 
anni si sta discutendo in diversi domini di ricerca, il tema della resilienza delle città. La 
letteratura analizzata evidenzia come il governo dei sistemi urbani e territoriali debba tenere in 
conto i caratteri resilienti degli stessi, individuando per essi strategie di rafforzamento, in 
quanto vengono riconosciuti come la chiave di volta per lo sviluppo del territorio, sia in senso 
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VIII 
generale e legato alle dinamiche di sviluppo economico che a fronte della necessità di 
convivere con i rischi naturali. 
La terza parte della tesi è infine dedicata alla sperimentazione di una tecnica di strutturazione 
dei problemi, la Strategic Option Development Analysis già citata, rispetto al problema 
decisionale della mitigazione del Rischio Sismico in un contesto territoriale di riferimento, la Val 
d’Agri, sistema di piccoli insediamenti dell’Appennino Meridionale.  
Tale ultima parte si suddivide in tre macro-capitoli: il primo legato ad una presentazione del 
contesto territoriale di riferimento, il secondo al processo partecipativo sviluppato per applicare 
la SODA, il terzo dedicato allo sviluppo della strategia di risoluzione della problematica 
individuata con gli strumenti della SODA.  
Il lavoro di ricerca così strutturato persegue l’obiettivo di testare una tra le possibili tecniche di 
strutturazione dei problemi all’interno di un processo decisionale collettivo, relativo ad un tema 
di carattere pubblico, come sono generalmente i processi di piano. Il risultato raggiunto è 
sintetizzato nella definizione di una strategia di risoluzione del problema strutturato durante il 
processo.  
Tale strategia, come si riprenderà nelle conclusioni, viene definita una strategia di governance 
del problema, in quanto essa non fa strettamente riferimento ad uno strumento di attuazione 
delle sue linee di intervento, ma rappresenta piuttosto un modo di concepire il rischio sismico 
e, per conviverci, adottare comportamenti di mitigazione dello stesso nell’intero ciclo di 
gestione del rischio ed in diversi campi della vita collettiva; in tal senso, la governance del 
problema viene definita per il piano, ma si colloca non solo al suo interno: va oltre, diventando 
leit motif di una azione multi-attore, in cui ciascun decisore può e deve trovare la forma ed il 
modo in cui declinare tale strategia all’interno dei suoi strumenti. Infine, l’attore principe al 
cuore del meccanismo che muove il processo è la collettività stessa, collettività che deve 
prendere consapevolezza del problema ed imparare a confrontarsi con esso per poterlo 
fronteggiare.  
Accanto alla strategia, infine, è proposta una riflessione critica circa l’uso della tecnica adottata 
all’interno di un processo di decisione pubblico, con l’evidenza degli elementi di debolezza che 
si sono registrati nel corso della sperimentazione e la proposta di accorgimenti volti a 
migliorarne l’efficacia.  
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Strumenti a supporto del processo di costruzione del piano 
Piano e decisione: analogie e spunti di riflessione 
Osservazioni sull’attività di pianificazione e sull’attività di decisione  
Pianificare:  
Occuparsi delle trasformazioni del territorio. [1]. 
Prendere decisioni sull’allocazione e distribuzione delle risorse pubbliche [2]. 
Disporre in anticipo, mettendo in sequenza deliberatamente le azioni in modo da 
raggiungere un obiettivo [3]. 
Svolgere una deliberata attività sociale o organizzativa tesa a sviluppare una strategia 
ottimale di azione futura per realizzare un insieme desiderato di scopi, per risolvere 
problemi insoliti in contesti complessi e accompagnata dal potere e dall’intenzione di 
destinare risorse e agire come indispensabile per implementare le strategie scelte [4]. 
 
Decidere:  
Decisions are not just an act of choice, they are the result of a decision process, a set of 
cognitive activities enabling to go from a problem (a state of the world perceived as 
unsatisfactory) to its solution (a state of the world perceived as satisfactory, if any exists) 
[5]. 
Sono riportate in queste righe alcune definizioni, non esaustive, della disciplina della 
pianificazione, volte ad evidenziare come essa sia attività di decisione. Considerando che il 
campo di applicazione della pianificazione è il territorio, ovvero un contesto complesso, in cui le 
decisioni si assumono spesso in condizioni di rischio ed incertezza e l’orizzonte temporale a cui 
si guarda non sempre è ben definito, né bisogna trascurare la presenza di conflitti e l’esigenza 
di tutelare gli interessi di quei soggetti – les agis [6] – che subiscono le decisioni senza 
partecipare alle scelte, si può banalmente affermare che assumere una decisione rappresenta 
un’azione difficile e può richiedere pertanto l’applicazione di modelli e tecniche di supporto.  
 
Figura 1 Osservazioni sull’attività di prendere decisioni 
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L’attività di pianificazione, da svolgersi all’interno di un processo che contempla la presenza di 
momenti di iterazione e feedback richiede l’adozione di un approccio razionale, come scrive 
Alexander: 
La pianificazione è sempre stata considerata come un agente di razionalità nella società 
[…]. Essa è un modo di pensare ai problemi […], si identifica con un approccio 
scientifico all’analisi e con un modo particolare di risolvere i problemi […]. Questo 
modo di risolvere i problemi – il modello razionale di decisione – richiede alle persone 
che lo usano di considerare quello che devono fare alla luce di quello che vogliono 
ottenere.  
In altre parole, la razionalità chiede la sistematica considerazione e valutazione dei mezzi 
alternativi alla luce degli obiettivi preferiti da raggiungere. 
[…] La razionalità include la valutazione e la scelta tra diversi obiettivi così come il 
problema di relazionarli ai valori ultimi degli individui, delle organizzazioni o delle 
società. L’analisi razionale è semplicemente uno strumento che ci permette di fare delle 
scelte secondo certi standard di consistenza e di logica e ci aiuta a comunicare le ragioni 
delle nostre decisioni. 
Tuttavia, le teorie economiche classiche che affermano modelli razionali di decisione sono 
superate. L’homo oeconomicus [7], il quale sceglie nelle ipotesi di conoscenza perfetta delle 
alternative e dei relativi effetti, con l’obiettivo di massimizzare l’utilità attesa dalla scelta, 
sempre in grado di raccogliere ed elaborare informazioni pertinenti al problema, non 
rappresenta il comportamento che invece caratterizza gli individui di fronte a problematiche di 
scelta. Simon nel 1947 afferma nel suo Administrative Beahviour [8] la teoria della razionalità 
limitata e l’idea che di fronte ad un processo di decisione, i decisori scelgono l’alternativa che li 
soddisfa [9] sebbene non sia ancora stato esplorato l’intero insieme delle alternative possibili, 
contraddicendo dunque quelle ipotesi di razionalità fino ad allora considerate valide ed 
introducendo il passaggio dalla ricerca di una soluzione ottima alla ricerca di soluzione ottimale 
di compromesso.  
A questi aspetti si aggiungono le ricerche nell’ambito delle teorie comportamentali, che cercano 
di spiegare il comportamento degli individui quando si trovano ad affrontare una decisione; tali 
ricerche hanno dimostrato come gli individui non assumano gli attesi comportamenti razionali, 
ma siano piuttosto influenzati dal contesto in cui si trovano, dai punti di riferimento che hanno 
e dalla personale propensione al rischio [10].  
I modelli normativi, dunque, come quello razionale, non consentono di rappresentare il 
comportamento decisionale. Essi presuppongono che gli individui abbiano ben delineate le 
proprie preferenze e siano in grado di computarle per massimizzare l’utilità attesa (e dunque 
individuare la soluzione ottima); i modelli descrittivi, invece, portano in conto gli aspetti del 
comportamento decisionale umano, come il fatto che le preferenze non sono sempre chiare, 
molto frequentemente esse sono incoerenti, come le influenze che derivano dal contesto e 
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dall’incertezza. Come già detto, molti risultati sperimentali nel campo della psicologia della 
decisione, dovuti a Kahneman e Tversky [10] principalmente, hanno dimostrato che il 
comportamento decisionale degli individui non segue il principio economico della 
massimizzazione dell’utilità; in particolare, nel lavoro citato, con cui i due autori hanno 
presentato la Prospect Theory, vengono presentati i risultati sperimentali che dimostrano come 
sistematicamente gli individui violino gli assiomi alla base della teoria economica dell’utilità 
attesa. Invece, in funzione del modo in cui il problema di decisione viene presentato (reference 
dependence), gli individui adottano dei patterns automatici, che mettono in luce atteggiamenti 
come l’avversione al rischio (loss avversion). In particolare, la prospect theory rende conto del 
perché gli individui scelgano in maniera difforme dal modello della teoria dell’utilità, basandosi 
sull’idea che essi interpretino e valutino le opzioni tenendo conto di un punto di riferimento e 
modificando il loro atteggiamento a seconda che la situazione prospettata sia positiva o 
negativa.  
La teoria dell’utilità attesa, ovvero della scelta secondo il criterio della massimizzazione 
dell’utilità, non è capace di catturare il comportamento che gli individui manifestano di fronte al 
rischio ed alla possibilità. D’altronde, la percezione stessa del rischio in termini di vincita e 
perdita ha caratteri di individualità e dipende in genere dai riferimenti che ciascun soggetto 
considera. Studi sperimentali hanno mostrato che, di fronte ad una scelta, gli individui 
infrangono uno degli assiomi della teoria dell’utilità attesa, considerando come certezza e 
dunque sovrastimando la probabilità di alcune configurazioni, come ad esempio i due seguenti 
problemi presentati in Figura 2. 
 
Figura 2 Problema 1 e Problema 2 
Nel problema 1 gli intervistati sono invitati a scegliere tra la configurazione A e la 
configurazione B, caratterizzate rispettivamente da tre diverse vincite, con tre diverse 
probabilità di vincita ed una sola possibilità di vincita con probabilità pari ad 1. Applicando gli 
assiomi della teoria dell’utilità e considerando che  
___________________________ 
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 𝑢(0) = 0 (1) 
si ottiene per il problema 1 che 
𝑢(2400) > 0,33𝑢(2500) +  0,66(2400) (2) 
che può essere espresso come 0,34 𝑢 (2400) > 0,33𝑢(2500) (3) 
 
Nel problema 2 gli intervistati sono invitati a scegliere tra la configurazione C e la 
configurazione D, caratterizzate entrambe da due possibilità di vincita con due probabilità 
diverse. Si consideri che il secondo problema si può ottenere dal primo eliminando la possibilità 
di vincere 2400 con probabilità 0,66 (sia nel caso A che nel caso B), si deduce che questo 
cambiamento determina una forte riduzione della desiderabilità quando determina un 
cambiamento nella prospettiva di vincere da una vincita sicura ad una probabile. Applicando 
ancora gli assiomi della teoria della utilità e riprendendo la (1), si ottiene per il problema 2: 0,33 𝑢 (2500) >  0,34 𝑢 (2400) (4) 
ovvero la diseguaglianza contraria.  
Si consideri un altro esempio: 
 
Figura 3 Problema 3 e Problema 3' 
In questo esempio, il problema 3 ed il problema 3’ rappresentano lo stesso schema, in cui però 
nel secondo caso il risultato è una perdita e non una vincita. Come mostrano le percentuali 
delle risposte degli intervistati, si è verificato quello che viene chiamato effetto di riflessione, 
che deriva dall’avversione al rischio nelle condizioni positive e propensione al rischio nelle 
condizioni negative e che dimostra come siano violate le ipotesi alla base della teoria 
dell’utilità; in sostanza, nelle condizioni positive, l’effetto di certezza determina avversione al 
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rischio ed allo stesso tempo, nelle condizioni positive, produce l’effetto contrario, ovvero una 
predisposizione al rischio.  
Un altro aspetto rilevante è il ruolo che le decisioni hanno nella sfera aziendale: gli studi di 
James March, Richard Cyert e Herbert Simon [11]; [12]; [13] hanno posto in evidenza come la 
decisione sia al centro delle attività di una qualunque organizzazione aziendale e non possa 
dunque ritenersi limitata alla sfera privata. Questa osservazione implica il passaggio dalla 
decisione individuale alla decisione collettiva, cosa che comporta un notevole aumento della 
complessità, dovuto principalmente alla presenza di conflitti, che dipendono dal 
contemporaneo coinvolgimento di soggetti diversi, portatori di sistemi di valori diversi.  
Processo di piano e processo di decisione 
Il paragrafo precedente ha presentato alcuni caratteri tipici della decisione legati all’influenza 
del comportamento individuale nella scelta e si è concluso con un riferimento all’aumento della 
complessità in funzione del coinvolgimento di soggetti diversi quando la decisione è collettiva. 
La complessità della decisione fa sì che essa sia frutto di un processo e non qualcosa di 
istantaneo. Herbert Simon [13], pensando al contesto delle organizzazioni aziendali, 
caratterizza tale processo di decision making in tre fasi principali, l’Intelligence, il Design e 
finalmente la Choice. Tuttavia, sebbene tali fasi rappresentino effettivamente il nocciolo della 
decisione, è interessante considerare anche due ulteriori steps, quello della implementazione 
delle scelte e della analisi ex-post, che può indurre alla revisione del processo stesso. In tal 
modo, il processo di decisione si arricchisce, come riportato nella figura seguente,.  
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Figura 4 Processo di decisione secondo Herbert Simon, adattato da [13] 
Si faccia ora un salto dal contesto delle organizzazioni aziendali al contesto delle decisioni 
pubbliche nel campo della pianificazione: il processo di costruzione del piano, che è a tutti gli 
effetti un processo di costruzione di scelte, come è stato ampiamente discusso nel paragrafo 
precedente, può essere strutturato analogamente al processo di decision making sopra 
riportato: lo schema che segue, adattato da [14], ne mostra le fasi analoghe, più avanti 
descritte.  
___________________________ 
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Figura 5 Schema del Processo di Decisione, adattato da [14] 
 
In Figura 6 si propone un confronto tra lo schema di Las Casas e quello di Simon, con 
l’obiettivo di evidenziare le analogie tra i due.  
 
___________________________ 
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Figura 6 Confronto tra lo schema del processo di decisione secondo Simon e dello schema del processo di piano secondo Las 
Casas 
Le fasi del processo di piano 
Lo schema proposto in Figura 5 mostra le fasi logiche che caratterizzano la strutturazione del 
piano, ovvero di quel processo di decisione che si innesca quando si osservano processi e/o 
funzioni nella/della città e nel/del territorio che non mostrano caratteri di efficienza, equità e 
conservazione delle risorse [15], ovvero processi e/o funzioni che non raggiungono gli obiettivi 
attesi, laddove gli obiettivi possono essere interpretati come il risultato del rispetto e 
dell’adozione dei tre principi della pianificazione [16]. Il mancato raggiungimento di un 
obiettivo, dunque, rappresenta una situazione problematica, da affrontare e risolvere 
___________________________ 
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attraverso l’adozione di un iter procedurale per fasi logiche, come appunto lo schema proposto 
in Figura 5. [17].  
Definiti gli obiettivi del piano, alla luce delle esigenze emerse e che rappresentano l’assenza di 
una offerta, a fronte della verificata domanda di un bene, di un servizio, di uno spazio etc.., si 
procede generalmente alla elaborazione delle strategie che, in funzione dei risultati attesi, 
saranno valutate e selezionate, prima di procedere alla loro attuazione. Le strategie possono in 
generale essere confrontate tra loro attraverso diverse tecniche di valutazione (si guardi in 
proposito [18]), ma sono da preferire quelle a criteri multipli, che consentono, tra gli altri 
aspetti, di portare in conto nella valutazione i sistemi di valori dei differenti decisori che 
possono intervenire.  
L’attuazione della strategia adottata troppo spesso rappresenta l’ultimo step di un processo di 
decisione, sebbene invece sarebbe necessario continuare a monitorare le trasformazioni, per 
poter verificare l’effettivo conseguimento degli obiettivi definiti ed eventualmente, in caso di 
discostamenti, da imputare a cause diverse, compresa una erronea valutazione durante il 
processo di decisione degli effetti delle azioni intraprese, adottare misure correttive.  
Il processo di costruzione delle decisioni può essere affiancato dall’uso dei Sistemi Informativi 
Geografici [19], quali supporto non soltanto per la rappresentazione delle informazioni 
geografiche, ma soprattutto per le analisi e le elaborazioni che consentono di effettuare [20]. 
L’uso dei GIS fornisce il suo contributo alla continua costruzione della conoscenza e pertanto è 
uno strumento vivo, da usare a supporto del processo, ma senza aspettare che il quadro di 
conoscenze sia esaustivo: nell’ipotesi di conoscenza incrementale e mai perfetta, infatti, anche 
gli strumenti di supporto dovranno essere in continuo aggiornamento.  
La negoziazione tra gli stakeholders coinvolti caratterizza gran parte delle fasi in cui il processo 
si articola. Sebbene esistano dei momenti formali, ben strutturati e caratterizzati da procedure 
e protocolli da seguire, in cui è possibile e talvolta necessario un confronto tra coloro che 
predispongono le strategie (l’homme d’étude, per dirla con Roy [21]) e gli attori che subiranno 
quelle trasformazioni, come i cittadini, i gruppi d’interesse, le associazioni etc.., ad esempio 
durante le fasi di consultazione del processo di redazione di un piano urbanistico, non bisogna 
sottovalutare la negoziazione che avviene anche in modo implicito e non regolato, ma che 
tuttavia può influenzare il processo di decisione. A tal proposito, ad esempio, si consideri 
quanto avviene da alcuni anni in merito alla realizzazione della linea ferroviaria ad Alta Velocità 
tra Torino e Lione (parte dell’asse 6 della Rete di Trasporto Trans-Europea TEN-T): gli abitanti 
della Val di Susa, l’area che dovrebbe essere attraversata dalla linea ferroviaria, continuano ad 
opporsi alla realizzazione dell’opera, adducendo circa 150 ragioni per dimostrare l’inutilità della 
stessa [22], a fronte degli alti costi di realizzazione e degli alti impatti sul territorio ed 
intervenendo ormai da diversi anni con manifestazioni, talvolta sfociate in scontri ed in 
guerriglia urbana. Il processo di decisione relativo alla TAV, probabilmente, sebbene sia un 
processo molto complesso, in cui gli interessi in gioco sono diversificati e numerosi e, 
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corrispondentemente, coinvolgono un gran numero di stakeholders, probabilmente non è 
riuscito a tenere in debito conto le istanze della popolazione della Val di Susa, la quale, 
tuttavia, non accetta la decisione e continua a manifestare il proprio dissenso senza margini di 
contrattazione, con un notevole disagio allo svolgimento del processo stesso. In sintesi, 
dunque, al di là delle ragioni delle parti, si vuole sottolineare la complessità che i processi di 
decisione possono raggiungere e l’esigenza di coinvolgere a monte i soggetti portatori di 
interessi diversi, con l’obiettivo di limitare l’insorgere di conflitti e cercare di condividere la 
decisione stessa per raggiungerla con minori sforzi.  
In questa breve descrizione delle fasi del processo di decisione si è volutamente omesso 
qualche cenno alla fase di strutturazione del problema, che sarà approfondita più avanti. 
Stakeholders e spazio di interazione 
Chi partecipa al processo di decisione 
Un processo di decisione collettiva, come sono i processi di piano, è caratterizzato dal 
coinvolgimento, in forme che possono variare ed essere più o meno strutturate, di soggetti 
diversi; tale coinvolgimento determina la formazione di uno Spazio di Interazione [34], più 
avanti descritto, in cui i soggetti coinvolti interagiscono per tutelare i propri interessi, legati 
alla decisione da assumere.  
Il coinvolgimento determina dunque forme di interazione, che possono essere più o meno 
esplicite ed acquisire in alcuni casi anche caratteri pubblici. La strutturazione delle forme di 
interazione tra gli attori che partecipano ad un processo decisionale è diventata rilevante da 
diversi decenni ormai; si riconosce infatti il diritto dei cittadini a partecipare ai processi di 
decisione in modo attivo, oltre al diritto di essere informati in materia ambientale: la Carta di 
Aalborg, approvata dai partecipanti alla Conferenza Europea sulle Città Sostenibili nel 1994, 
sancisce tali diritti agli articoli 1, 6 e 7 e a partire da essa il tema della partecipazione dei 
cittadini alle scelte ed alle politiche continua ad acquisire sempre maggiore importanza, in 
molti contesti.  
D’altra parte, non sono solo gli aspetti normativi a riconoscere nei processi decisionali 
l’esigenza di coinvolgere soggetti diversi e a fornire indicazioni su come e quando farlo. 
Friedmann [23], ad esempio, parla di pianificazione transactive, legata cioè alle interazioni 
continue ed in tempo reale tra planners, portatori di conoscenza esperta e cittadini, portatori di 
sapere esperito. Alla luce di questo e tenendo conto del fatto che ogni decisione non riguarda 
solo coloro che intervengono direttamente nel processo di decisione, ma anche e soprattutto 
tutti coloro – les agis - che subiscono le conseguenze della decisione stessa [6] e le cui 
esigenze dovrebbero essere rispettate, è importante che, quando un analista affianca un 
processo di decisione, egli individui tutti i soggetti coinvolti e/o da coinvolgere.  
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Gli stakeholders 
Primo step necessario per l’individuazione dei soggetti coinvolti e/o da coinvolgere è definirli. 
In generale, in un processo di decisione sono coinvolti gli stakeholders: il termine, mutuato dal 
lessico sportivo, indica coloro che sono detentori di una posta in gioco. Roy e Bouyssou [21], 
invece, definiscono gli attori: 
Un individu ou un groupe d’individus est acteur d’un processus de décision si, par son 
système de valeurs, que ce soit au premier degré du fait des intentions de cet individu ou 
group d’individus ou au second degré par la manière dont il fait intervenir ceux d’autres 
individus, il influence directement ou indirectement la décision. De plus, pour qu’un 
groupe d’individus soit identifié comme un seul et même acteur, il faut que, relativement 
au processus, les systèmes de valeurs, systèmes informationnels et réseaux relationnels 
des divers membres du groupe n’aient pas à être différenciées.  
ed introducono peraltro la differenza tra intervenants et agis : 
Parmi les divers acteurs, on appellera intervenants ceux qui, de par leur intervention, 
conditionnent directement la décision en fonction du système de valeurs dont ils sont 
porteurs. A leur coté figurent tous ceux (administrés, contribuables, etc..) qui, de façon 
normalement passive subissent les conséquences de la décision, laquelle est seulement 
censée tenir compte de leurs préférences. […] Nous appellerons cette catégorie 
d’acteurs les agis.  
La suddivisione degli attori in coloro che intervengono nel processo e coloro che subiscono le 
decisioni non è l’unica possibile; Bezzi [24], ad esempio, raggruppa gli attori in tre categorie 
ed individua un ruolo ed un momento per ciascuna di esse all’interno del processo di piano. 
 
Figura 7 Processo di decisione e stakeholders. Adattato da [24] 
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In un processo che continua fino alla fruizione e dunque al completamento dell’attuazione delle 
decisioni assunte, si riconoscono tre gruppi: i decisori, gli operatori ed i beneficiari.  
Al primo appartengono tutti coloro che intervengono nella decisione, sia presentando delle 
istanze, che promuovendo un intervento, sia in quanto detentori di potere decisionale. Del 
secondo gruppo, invece, fanno parte coloro che intervengono nel processo di decisione in 
quanto portatori di specifiche competenze, come quelle tecniche o procedurali, necessarie sia 
per l’individuazione di soluzioni possibili che per il rispetto di procedure e norme. Infine, i 
beneficiari sono tutti coloro i quali subiranno gli effetti della decisione, quali che siano e 
dunque in termini di benefici diretti o indiretti, ma anche in termini di costi ed impatti.  
Volendo cercare un’analogia con la classificazione proposta in precedenza e relativa ai lavori di 
Roy e Bouyssou, è possibile trovare una corrispondenza tra intervenants e decisori, homme 
d’étude e operatori, beneficiari e agis.  
Come individuare gli stakeholders? 
L’individuazione degli stakeholders può avvenire adottando diversi metodi e tecniche. Tuttavia, 
potrebbe in taluni casi essere sufficiente stilare una lista, quanto più completa possibile, che 
derivi da alcune questioni legate al processo di decisione stesso: 
 Chi sono i soggetti che devono assumere la decisione? 
 Esistono altri soggetti con competenze (di quale natura?) in materia? 
 Chi sono i soggetti sui quali la decisione avrà effetti diretti?  
 Chi sono i soggetti sui quali la decisione avrà effetti indiretti? 
 Esistono soggetti in grado di influenzare il processo di decisione?  
Dopo aver risposto a queste domande ed aver costruito una lista, si deve definire il 
comportamento degli stakeholders che intervengono nel processo; in genere esso è legato a 
tre aspetti: le percezioni, i sistemi di valori e le risorse [25], indicate molto spesso in 
letteratura con sinonimi (si vedano per esempio [26], [27], [28] e [29]).  
Al comportamento, inoltre, bisogna associare informazioni relative al potere che essi 
detengono ed alle capacità di influenzare il processo. Tale aspetto diventa rilevante ai fini 
dell’applicazione del modello dello Spazio di Interazione esteso [30], nel quale viene introdotta 
una più approfondita qualificazione dell’insieme dei partecipanti, in funzione alla tipologia per 
livello di governance, alla tipologia per titolo prevalente ed alla tipologia in rapporto alla 
politica o al progetto.  
Il livello di governance viene introdotto per avere una rappresentazione interscalare dello 
spazio di interazione, in funzione della presenza di attori coinvolti a diverse scale territoriali e a 
fronte di una riconosciuta complessità che aumenta all’aumentare dei livelli di scala territoriale 
coinvolti in un processo di trasformazione.  
La individuazione del titolo prevalente con cui gli attori entrano nello spazio di interazione 
consente di chiarire le ragioni dell’ingresso nello spazio, da una parte e dall’altra aiuta anche 
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nell’organizzazione dei momenti di confronto tra attori, che possono assumere di volta in volta 
un carattere più o meno formale, o più o meno tecnico.  
Infine, individuare la posizione degli attori rispetto alla politica o al progetto consente di 
identificare prioritariamente i conflitti ed adottare strategie ed azioni tenendone conto. In 
tabella sono individuate le principali classificazioni possibili per le tre tipologie.  
Tabella 1: La dimensione relazionale nel modello esteso Ostanello-Tsoukiàs. Estratto da [30] 
Tipologia degli attori  
per livello di governance per titolo prevalente  
in rapporto alla politica o al progetto 
sovranazionale tenuto 
favorevoli al progetto 
nazionale invitato 
non favorevoli al progetto 
regionale auto-invitato 
oppositori 
provinciale imposto 
in posizione più o meno chiara 
comunale auto-imposto 
 
circoscrizione legittimato 
 
associazione di quartiere promotore 
 
 
L’identificazione degli attori, importante per l’analista che segue un processo di decisione, 
diventa ancora più importante quando il processo prevede fasi partecipative, che richiedono, 
tra i diversi aspetti da considerare, anche quello di identificare il target dei momenti 
partecipativi. Può essere utile allora capire qual è la relazione tra gli attori e l’importanza e 
l’influenza che a ciascuno di essi compete nel processo di decisione, adottando la 
rappresentazione della Matrice Importanza-Influenza [31]. Lo schema riportato in figura 
sintetizza le possibili combinazioni, a ciascuna delle quali corrisponde un diverso modo di 
interagire con l’attore identificato durante il processo: 
 
Figura 8 L'attore nel piano Influenza-Importanza 
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Un altro modo di guardare agli stakeholders può essere quello di identificare la relazione tra 
potere ed interesse [32]. Si possono così individuare quattro categorie di stakeholders, come 
rappresentato nello schema seguente. 
 
Figura 9 L'attore nello spazio Potere-Interesse 
Le indicazioni qui fornite rappresentano una forte sintesi delle numerose possibilità a cui un 
analista può far riferimento. In letteratura si trovano molte tecniche, relative ad ambiti di 
applicazione diversi, ad approcci diversi etc.., che consentono di strutturare ad hoc una analisi 
degli attori coinvolti ed individuare in funzione di ciò un panel di modi e forme di 
partecipazione ed informazione adatti. In generale [25], un metodo di analisi degli attori 
dovrebbe rispettare alcune condizioni, di seguito elencate: 
 Dovrebbe fornire la possibilità di identificare le caratteristiche degli attori coinvolti, anche 
attraverso confronti tra essi. 
 Dovrebbe concentrare l’attenzione su una o più dimensioni dei processi multi-attore (le 
risorse, i sistemi di valori, le percezioni..).  
 Dovrebbe descrivere con precisione le attività di analisi da condurre. 
 Dovrebbe tener conto del ruolo degli attori. 
 Dovrebbe essere stato scientificamente validato.  
Stabilito chi coinvolgere nelle fasi di partecipazione, è necessario definire anche le stesse fasi 
di coinvolgimento e definire le modalità anche per le forme di informazione previste. In 
particolare, sia l’informazione che la partecipazione possono interessare il processo fin dalla 
fase di strutturazione del problema e continuare fino alla implementazione delle azioni 
individuate come risolutive, passando per le fasi di costruzione delle alternative e di 
progettazione e considerando anche la valutazione ed il monitoraggio.  
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Riflessioni ulteriori 
Per concludere, si vuole enfatizzare come i processi di pianificazione, analogamente a processi 
di policy making più in generale, siano dei processi sociali di e fra attori e non possano essere 
limitati ad uno sforzo razionale di ricerca di una soluzione ottimale. È proprio alla luce di queste 
considerazioni che le tecniche di analisi degli attori sono entrate a far parte dei più generali 
metodi di strutturazione dei problemi, di cui si parlerà in seguito. Infine, è molto interessante 
ed attuale il punto di vista di Bryson [33], il quale afferma che: 
Stakeholder analysis are now arguably more important than ever because of the 
increasingly interconnected nature of the world. Choose any public problem - economic 
development, poor educational performance, natural resources management, crime, 
aids, global warming, terrorism - and it is clear that "the problem" encompasses or 
affects numerous people, groups and organizations. In this shared-power world, no one 
is fully in charge; no organization "contains" the problem. Instead, many individuals, 
groups and organizations are involved or affected or have some partial responsibility to 
act. Figuring out what the problem is and what solutions might work are actually part of 
the problem, and taking stakeholders into account is a crucial aspect of problem solving. 
Lo spazio di interazione  
L’osservazione dell’innesco di meccanismi di negoziazione durante lo svolgersi dei processi di 
pianificazione e più in generale di quelli di decisione può essere approfondita analiticamente 
mediante l’uso del modello Ostanello-Tsoukiàs [34] dello Spazio di Interazione, il cui concetto 
è stato già richiamato. 
Considerando una situazione problematica in cui un analista viene chiamato a fornire il suo 
supporto e dovendo egli definire una rappresentazione della situazione problematica [35], farà 
appello all’analisi delle modalità di interazione tra i soggetti coinvolti nella negoziazione [36], 
condotta attraverso l’identificazione di tutti gli elementi che possono avere delle relazioni con 
l’oggetto della decisione. 
La trasformazione di un oggetto a carattere pubblico 
Il modello Ostanello-Tsoukiàs rappresenta uno strumento utile per l’analisi dei processi che 
nascono quando si innesca la trasformazione di un oggetto a carattere pubblico. Tale aspetto, il 
carattere pubblico, implica che il processo di trasformazione interessi diversi soggetti i quali, in 
misura differente, interagiscono tra loro per garantire il rispetto dei propri interessi, che essi 
vedono essere minacciati oppure alimentati in funzione dell’evoluzione del processo di 
trasformazione e della direzione della soluzione individuata. Si innescano dunque dei 
meccanismi di negoziazione, non necessariamente formali, ma anche impliciti. Si può definire 
uno spazio virtuale, astratto, all’interno del quale la negoziazione prende corpo: ci si scambia 
interessi, punti di vista e risorse impegnate nel processo di decisione. Lo Spazio di Interazione 
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è proprio tale struttura astratta, che può essere definita attraverso la costruzione di relazioni 
tra le sue componenti.  
Gli elementi della situazione problematica e le relazioni 
In riferimento all’adozione di un linguaggio formale, la situazione problematica - che può 
essere definita attraverso la costruzione delle risposte ad interrogativi quali  
 chi ha il problema?  
 perché questo è un problema? 
 chi decide in merito?  
 qual è l’impegno del cliente?  
 chi subirà gli effetti di una decisione? 
è rappresentata attraverso un vettore a tre componenti: 
𝒫 = 〈𝒜,𝒪, 𝑆〉 (5) 
in cui A è l’insieme dei soggetti che partecipano al processo di decisione, O è l’insieme degli 
interessi che ciascun soggetto partecipante introduce all’interno del processo ed S l’insieme 
delle risorse a disposizione dei soggetti partecipanti, grazie alle quali essi tutelano i propri 
interessi. La struttura vettoriale così composta non è statica, ma evolve in modo dinamico con 
l’evolvere stesso del processo di decisione. L’utilità della sua costruzione risiede nell’aiuto che 
l’analista riceve man mano che segue il processo.  
Il meta-oggetto 
Lo Spazio di Interazione nasce dal momento in cui si sviluppa il processo di trasformazione. In 
genere, questo avviene quando un soggetto – che può essere definito promotore – promuove 
una azione di trasformazione su un certo oggetto con il quale è in una relazione privilegiata, ad 
esempio perché ha competenze in materia, perché ha potere decisionale su di esso etc... Tale 
azione di promozione viene chiamata primer action.  
L’attivazione del processo implica la nascita di relazioni tra l’oggetto della trasformazione ed 
altri elementi che ruotano intorno ad esso e che dunque possono subire degli effetti dalla 
trasformazione. Attraverso la definizione di una relazione di proiezione si individua il meta-
oggetto: la relazione di proiezione può essere costruita nella forma di un albero, le cui foglie 
rappresentano oggetti connessi all’oggetto della trasformazione o ad altre situazioni 
problematiche ed il meta-oggetto rappresenta la radice dell’albero; le foglie, dunque le 
situazioni problematiche connesse, non possono essere ulteriormente scomposte; il meta-
oggetto rappresenta quell’elemento che caratterizza il processo di decisione ed intorno al quale 
si sviluppa anche il processo di aiuto alla decisione.  
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I partecipanti 
I partecipanti sono quell’insieme di attori che intervengono a diverso titolo nel processo di 
decisione, in qualità di individui, istituzioni o di organizzazioni. Essi possono entrare nello 
Spazio di Interazione perché mossi da interessi personali, o comunque connessi alla 
trasformazione in atto, perché competenti in merito ad essa, perché detentori di alcuni specifici 
poteri etc.. Si può parlare di posizione dei partecipanti in riferimento al rapporto che sussiste 
tra essi e gli oggetti all’interno dello Spazio di Interazione: un partecipante potrebbe avere un 
ruolo chiave, un ruolo opportunista, etc.. ed allo stesso tempo è possibile valutare le sue 
risorse, se ne ha o se è capace di mobilitarle, etc.., con l’obiettivo di comprendere come e con 
che mezzi egli è capace di influenzare il processo stesso.  
Si consideri un esempio: la redazione di un piano è il meta-oggetto di uno Spazio di 
Interazione. Nel progetto interviene l’amministrazione competente, in quanto soggetto 
istituzionale che deve approvare lo strumento, i cittadini, quali soggetti che subiranno le 
decisioni, gli imprenditori edili, in quanto mossi dall’interesse relativo alla trasformazione dei 
suoli in suoli edificabili, etc.. Intorno alla redazione del piano, dunque, si muovono soggetti 
molto diversi tra loro, con un diverso ruolo sul territorio. Inoltre, le trasformazioni che un piano 
può produrre interesseranno gli aspetti legati allo sviluppo economico, quelli legati 
all’ambiente, quelli legati ai beni culturali etc.. 
Gli oggetti 
I partecipanti entrano nello Spazio di Interazione portando con sé altri oggetti. Tali oggetti, che 
vanno a popolare l’albero alla cui radice è posto il meta-oggetto, possono essere elementi 
concreti o elementi astratti, talvolta anche non esplicitamente definiti, ma ad ogni modo legati 
dalla relazione di proiezione con il meta-oggetto. Talvolta, sono gli oggetti stessi che, per la 
natura della relazione che hanno con il meta-oggetto, inducono l’inserimento all’interno dello 
Spazio di Interazione di altri partecipanti.  
Le risorse  
Le risorse rappresentano quei fattori, materiali o immateriali, di cui i partecipanti si servono o 
di cui avrebbero bisogno, per tutelare i propri interessi nello spazio di interazione e spingere la 
negoziazione in modo che gli oggetti per i quali sono entrati nello Spazio di Interazione 
beneficino del processo di trasformazione del meta-oggetto. Le risorse non sono solo quelle 
quantificabili, ma inglobano anche tutte quelle, come le informazioni o il consenso o la 
legittimazione, che possono influenzare il processo. Esse sono strettamente relazionate ai 
partecipanti. 
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Le relazioni  
Il vettore a tre componenti che rappresenta la situazione problematica è solo uno dei due 
elementi che vengono definiti durante la modellazione dello Spazio di Interazione. Ad esso, 
infatti, è necessario aggiungere il vettore, ancora a tre componenti, che contiene le relazioni 
tra gli partecipanti, oggetti e risorse:   𝑆 = 〈𝑆𝑜,𝑆𝑎𝑜, 𝑆𝑎𝑜𝑟〉 (6) 
In particolare, le relazioni So, Sao ed Saor legano tra loro le tre componenti:  
 So definisce la gerarchia tra gli oggetti; si costruisce man mano che viene definita la 
funzione di proiezione e costruito l’albero con il meta-oggetto come radice. Si tratta di una 
relazione asimmetrica (per ogni paio di oggetti c’è al massimo una relazione), incompleta 
(alcuni oggetti potrebbero non essere in relazione tra loro) ed implicitamente transitiva, in 
quanto non tutti gli oggetti sono in relazione tra di loro. 
 Sao definisce la attribuzione degli oggetti ai partecipanti. È una relazione simmetrica, per la 
quale ad ogni partecipante deve corrispondere almeno un oggetto. Sulla base di tale 
relazione è possibile definire la frequenza dei partecipanti che hanno interesse per ciascun 
oggetto, informazione necessaria per caratterizzare gli oggetti stessi. 
 Saor, infine, è una relazione ternaria, che, a partire da Sao, individua le risorse che 
caratterizzano ciascun attore in riferimento ad uno specifico oggetto e consente di definire il 
tipo di un oggetto.  
Lo stato dello spazio di interazione 
L’identificazione delle componenti della situazione problematica e la costruzione delle relazioni 
che tra esse sussistono non è fine a se stessa, ma consente di pervenire alla identificazione 
dello stato dello Spazio di Interazione.  
Tabella 2: Identificazione dello stato dello Spazio di Interazione al tempo t: It, adattato da [34] 
Stato Na Ta To M 
It-1 
PA Uno, pochi Principale Ogni tipologia Promosso 
- 
CE 
Numero 
limitato 
Ogni tipologia, 
tranne Opportunista 
Ogni tipologia Forte, Significato stabile PA. CC. ST 
NCE Molti 
Ogni tipologia, 
tranne principale 
Ogni tipologia, Molti 
Monopolostici e 
Oligopolistici 
Significato molteplice, 
destabilizzazione 
CE,PA,CC 
ST 
Numero 
limitato o 
pochi 
Ogni tipologia, 
tranne Principale 
Ogni tipologia Significato debole NCE, CE 
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CC Pochi 
Ogni tipologia, 
tranne Opportunista 
Ogni tipologia, tranne 
Monopolistico 
Polarizzazione su un 
significato forte 
NCE, CE, ST 
D Pochi 
Ogni tipologia, 
tranne Principale 
Ogni tipologia, tranne 
fortemente contesi 
Nessun significato 
condiviso 
ST, CC, NCE 
I Pochi 
Ogni tipologia, 
tranne Principale 
Ogni tipologia, tranne 
fortemente contesi 
Significato stabile, il meta-
oggetto diventa un 
oggetto 
CC 
 
È lo stato che, sebbene il processo sia in evoluzione (e dunque la struttura delle componenti 
può cambiare, con essa anche la struttura delle relazioni ed infine lo stato) consente di 
esprimere un giudizio sulla qualità della negoziazione in atto. L’analista trae un contributo dalla 
lettura dello stato dello Spazio di Interazione che si riflette nella formulazione di strategie ed 
azioni da intraprendere; esse infatti, devono essere coerenti con lo stato dello Spazio di 
Interazione che si verifica e devono essere tali da consentire di risolvere in modo positivo la 
situazione problematica, ovvero individuare una soluzione che comporti lo scioglimento del 
processo, e dunque dello Spazio di Interazione, ed impedisca una involuzione del processo con 
un potenziamento dei conflitti eventualmente nati.  
Lo stato dello Spazio di Interazione può essere: 
 Espansione controllata. Si verifica quando c’è un limitato numero di attori caratterizzati da 
un ruolo principale, forte o chiave ed essi hanno una rappresentazione del meta-oggetto 
abbastanza omogenea. Dunque, essi si pongono nel giusto modo verso la risoluzione della 
situazione problematica e l’individuazione di una soluzione. L’entrata nello Spazio di 
Interazione di nuovi attori e/o nuovi oggetti potrebbe destabilizzare gli equilibri raggiunti ed 
è dunque da evitare.  
 Espansione non controllata. Si verifica quando c’è un alto numero di attori e di oggetti, tale 
da rendere difficoltosa l’individuazione del meta-oggetto e ancor più difficoltoso il 
raggiungimento di una soluzione. In tali condizioni, è auspicabile individuare nuovi attori e/o 
oggetti che, entrando nello Spazio di Interazione e modificandone gli equilibri, potrebbero 
contribuire a chiarire le gerarchie e a concentrare l’attenzione su un meta-oggetto meglio 
individuato.  
 Stallo. Si verifica a seguito dell’espansione non controllata se non intervengono variazioni 
negli equilibri dello Spazio, come ad esempio l’introduzione nel processo di nuovi attori e/o 
oggetti. Si può verificare anche quando non è presente un attore principale con un ruolo 
forte e nessuno riesce ad influenzare le dinamiche dello Spazio di Interazione, cosicché la 
situazione continua a rimanere immutata senza alcuna assunzione di decisioni.  
 Contrattazione controllata. Lo stato di contrattazione controllata deriva da una revisione 
delle posizioni degli attori e degli oggetti all’interno di uno Spazio di Interazione 
caratterizzato da espansione non controllata o da stallo. La contrattazione controllata 
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implica una restrizione dello Spazio, tale da produrre un rafforzamento della struttura del 
meta-oggetto e derivante da nuove alleanze tra gli attori. 
 Dissoluzione. Si verifica a seguito di forti conflitti oppure dalla caduta di ragioni per le quali 
ha senso risolvere la situazione problematica ed individuare una soluzione. In sostanza, è 
caratterizzata da assenza di interazioni all’interno dello Spazio e può essere evitata 
attraverso una modifica della posizione del meta-oggetto rispetto agli altri oggetti, modifica 
in grado di stimolare nuove interazioni. 
 Istituzionalizzazione. È lo stato desiderato come termine di un processo di trasformazione in 
cui viene raggiunta una legittimazione in merito alle decisioni assunte. In sostanza, coincide 
con la conclusione del processo di decisione e l’assunzione di una decisione risolutiva.  
La modellazione in fasi  
L’analista che segue un processo di decisione e fa riferimento al modello dello Spazio di 
Interazione seguirà un iter per fasi durante le quali, identificate le componenti della situazione 
problematica, costruirà le relazioni che sussistono tra esse, individuando le informazioni 
necessarie per definirle. L’iter è schematizzato nella figura seguente: 
  
Figura 10 Costruzione dello Spazio di Interazione, adattato da [34] 
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29 
La strutturazione del problema a supporto del piano 
Problem Structuring Methods: lo stato dell’arte 
Il processo di decisione che porta alla redazione di un piano è caratterizzato da una forte 
complessità, che richiede alta attenzione nelle prime fasi del processo. Come mostrato in 
Figura 5 e descritto sinteticamente nel paragrafo 1.3, la strutturazione del problema intorno al 
quale il processo di piano si sviluppa può avere la dignità di essere considerata una fase 
centrale del processo stesso, da sviluppare con metodi e tecniche dedicate e con elevata 
attenzione. D’altronde, il piano non può essere assimilato ad un problema risolvibile con i 
metodi della ricerca operativa, per il quale è facile definire un algoritmo in grado di fornire in 
output una soluzione al problema e modellato secondo un approccio matematico, ma è invece 
caratterizzato dal non essere ben posto. L’esistenza di tale categoria di problemi – e la 
necessità di adottare strategie per la risoluzione - è diventata evidente già negli anni ’80, nel 
momento di crisi della ricerca operativa, incapace di applicare i propri modelli di risoluzione nei 
casi di mal posizione del problema [37]. Quando i problemi sono ben posti è possibile costruire 
dei modelli e degli algoritmi orientati alla individuazione della soluzione migliore, ottenuta 
attraverso una rappresentazione matematica dei fattori e delle relazioni che intervengono nella 
decisione e processata poi con strumenti di calcolo potenti per individuare le conseguenze delle 
alternative. Quando invece non è possibile definire delle condizioni al contorno 
sufficientemente precise, non c’è sufficiente conoscenza in merito alle alternative, che peraltro 
non sempre sono in numero finito e talvolta non sono nemmeno note a priori, non si è in grado 
di prevedere i risultati e gli effetti, né di rappresentare i problemi in termini quantitativi 
attraverso una funzione di utilità nota da massimizzare [38], non è possibile costruire un 
modello che rappresenti il problema ed individuare la soluzione ottima, ma è necessario 
concentrarsi sulla analisi della situazione problematica, attraverso l’adozione di tecniche di 
strutturazione dei problemi. 
Negli ultimi decenni, la ricerca intorno alla strutturazione dei problemi ha prodotto un notevole 
numero di lavori (si veda ad esempio [39]), oltre che un notevole numero di approcci possibili 
e diversi.  
L’osservazione del fatto che molte situazioni problematiche rimangono fuori dal raggio d’azione 
della ricerca operativa ha condotto alla definizione di nuovi e diversi strumenti di supporto alle 
decisioni, quali quelli della strutturazione dei problemi, che si fondano sull’idea che in una 
situazione problematica in cui si devono assumere delle decisioni, il “compito” principale, task, 
è prima di tutto avere una visione chiara e condivisa di quali siano i termini del problema. 
Le tecniche di strutturazione dei problemi rappresentano dunque una famiglia di metodi di 
supporto durante un processo di decisione caratterizzato dalla presenza di gruppi a 
composizione mista, in un ambiente complesso, con l’obiettivo di aiutare i partecipanti nel 
chiarire gli aspetti nebulosi della situazione problematica, e giungere ad una rappresentazione 
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condivisa della stessa, su cui poi continuare a ragionare e discutere per individuare anche una 
o più soluzioni altrettanto condivise.  
Per la loro natura, sono particolarmente adatte ad essere utilizzare durante un processo di 
decisione pubblica e collettiva, grazie alla capacità di mettere in relazione tra loro diverse 
prospettive e punti di vista alternativi, arrivare a ciascun attore, contemplando le differenze di 
conoscenze, competenze etc.., operare in maniera iterativa in funzione dell’evoluzione delle 
discussioni e contemplare soluzioni che siano anche parzialmente migliorative rispetto alla 
situazione di partenza, piuttosto che arrivare ad una soluzione globale che, in alcuni casi, non 
è possibile condividere.  
Di conseguenza, questo tipo di metodi, che si adattano di volta in volta al contesto in cui si 
strutturano, non hanno un apparato matematico o statistico, come invece avviene 
puntualmente per i modelli della ricerca operativa, né garantiscono l’individuazione di una 
soluzione univoca, ma quanto meno il raggiungimento di una visione condivisa ed un parziale 
avanzamento.  
 
Figura 11 Rappresentazione schematica dei principali elementi delle tecniche di strutturazione dei problemi. 
In ragione della molteplicità di tecniche che negli ultimi decenni si sono affermate, è necessario 
capire di volta in volta quale è più adatta al particolare contesto in cui si sta operando, 
adottando talvolta delle modifiche che consentano di tarare la tecnica al contesto stesso, senza 
escludere la possibilità di far riferimento non soltanto ad una, ma ad un mix. Come sostiene 
Mingers [40], 
adopting a single approach is like viewing the world through a particular instrument, 
such as a telescope, an X-ray machine, or an electron microscope. Each one reveals 
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certain aspects of the world, but is completely bind to others. Although they may be 
pointing at the same place, each instrument produces a different, and often seemingly 
incompatible representation.  
Questo mostra peraltro come si possa far riferimento non soltanto a tecniche di strutturazione 
dei problemi in senso stretto, ma anche ad altri strumenti che possono supportare il processo 
di decisione. Inoltre, considerando che il processo di decisione si sviluppa per fasi, potrebbe 
essere opportuno far riferimento a tecniche diverse nei diversi momenti del processo [41].  
Un altro aspetto rilevante è legato alla valutazione dell’efficacia delle tecniche di strutturazione 
dei problemi, aspetto tanto più rilevante in quanto tali strumenti non producono una soluzione 
univoca e globale di una soluzione problematica, così che è difficile una immediata 
osservazione sul risultato della loro applicazione [42]; in realtà, sebbene manchi una 
formalizzazione, la loro efficacia è empiricamente ed implicitamente dimostrata dalla sempre 
più larga diffusione: si può intuire come essi siano percepiti come un supporto reale ai processi 
di decisione. Inoltre, alcuni autori [43] sostengono che non è possibile misurare l’efficacia di 
una tecnica di strutturazione dei problemi in ragione della unicità delle situazioni in cui queste 
vengono applicate, mentre altri [44] affermano invece la necessità di ottenere dei risultati 
comparativi dedotti in laboratorio. In realtà, l’opinione più diffusa è che non esiste una misura 
del successo/insuccesso dell’applicazione di queste tecniche, ma piuttosto si dovrebbe tenere 
in conto l’efficacia percepita da coloro che sono intervenuti nel processo, in termini della loro 
soddisfazione. 
La scelta di un metodo è affidata all’analista chiamato a supporto del processo di decisione e 
dovrebbe far riferimento all’individuazione di alcune caratteristiche della situazione 
problematica stessa. Jackson e Keys [41] hanno definito una metodologia per individuare la 
tecnica più adatta al contesto. Il loro System of Systems Methodologies implica la costruzione 
di una griglia in cui le colonne rappresentano il grado di accordo tra gli stakeholders e le righe 
la natura del problema. Rispetto al grado di accordo, si osserva che le situazioni possibili sono 
tre: unanimità, quando c’è consenso rispetto alla situazione problematica; situazione di 
pluralismo, quando coesistono diversi punti di vista e non è possibile arrivare ad un accordo 
unanime, ma si prendono decisioni che soddisfano diversi obiettivi; coercizione, quando i forti 
disaccordi emersi vengono risolti attraverso l’esercizio del potere da parte di uno stakeholder 
predominante. Rispetto alla natura del problema, questo viene classificato come semplice o 
complesso. 
Tabella 3 Griglia del System of Systems Methodologies [41] 
 unanimità  pluralismo  coercizione  
semplice    
complesso    
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Il System of Systems Methodologies, tuttavia, pecca di eccessiva semplicità e sottostima la 
difficoltà insita proprio nel contesto in cui nascono le tecniche di strutturazione dei problemi, 
ovvero quello di problema non ben strutturato [42].  
Un altro approccio è quello presentato da Bryson e Anderson [45], i quali parlano di Total 
System Intervention, metodologia che analizza ciascun metodo di strutturazione dei problemi 
in riferimento a tre aspetti: la creatività, la scelta e l’implementazione, guardando sia al 
compito che deve essere assolto ed individuando così lo strumento da adottare in funzione del 
risultato da raggiungere.  
Tabella 4 Griglia del Total System Intervention [45] 
 
Task  Strumento  Risultato  
Creatività  
Attraverso metafore si 
costruisce una 
comprensione condivisa del 
problema  
Si fa riferimento a metafore 
del sistema, come il 
cervello, la macchina, il 
gruppo, l’organismo etc.. 
Si individuano i problemi 
emergenti come quelli più 
importanti per il gruppo 
nello stato corrente. 
Scelta  
Si sceglie la miglior 
metodologia per indirizzare 
la situazione problematica 
Si fa riferimento al System 
of System grids  
Si seleziona la metodologia 
dominante o altre che 
potrebbero essere di 
supporto 
Implementazione  
Si implementano le 
metodologie selezionate 
Strumenti delle 
metodologie 
Cambiamenti nella 
situazione problematica  
 
Overview: le tecniche principali 
Le tecniche di strutturazione dei problemi, per quanto negli ultimi anni abbiano trovato ampio 
consolidamento e pur spesso in assenza di un apparato matematico o statistico, vanno 
adottate in funzione delle caratteristiche del contesto e tarate in relazione a questo; richiedono 
dunque anche una ampia dose di creatività e l’abilità di chi segue il processo di strutturazione 
del problema nel modellare la situazione che si crea ed allo stesso tempo cercare di non 
influenzare la rappresentazione con il proprio sistema di valori, ma riuscendo a far esprimere 
quello degli stakeholders partecipanti. Spesso, inoltre, le situazioni possono richiedere una 
mescolanza di tecniche ed è certamente l’esperienza maturata in campo che consente di 
gestire al meglio il processo. Nel seguito è riportata una overview delle caratteristiche generali 
delle principali tecniche di strutturazione dei problemi.  
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Soft System Methodology 
Le Soft System Methodologies [46] si presentano come sistemi di apprendimento in contrasto 
con l’Ingegneria dei Sistemi; se l’approccio sistemico, a partire dalla definizione di specifiche a 
cui rispondere per raggiungere un obiettivo dato, utilizza le competenze in modo da ottenere 
un risultato che sia efficiente, elegante ed economico, le Soft Systems Methodologies 
consentono di affrontare le situazioni problematiche complesse cercando di portare in conto 
l’interpretazione che caratterizza tutto ciò che entra in contatto con gli individui, intesi quali 
portatori non soltanto di sistemi di valori ma anche di interpretazione delle cose, degli eventi 
etc..  
 
Figura 12 La situazione problematica, adattato da [47] 
La situazione problematica, rappresentata in Figura 12, viene concepita come un flusso che nel 
tempo influenza le percezioni e le valutazioni che devono condurre alla definizione di azioni. 
Tipicamente, i processi che adottano le Soft Systems Methodologies vengono strutturati in 
passaggi successivi [46], con l’obiettivo di costruire dei modelli concettuali ideali, riferiti a 
ciascuno stakeholder, da confrontare con il modello concettuale reale, riferito al sistema 
concreto ed esistente; il confronto innesca un dibattito relativo ai cambiamenti che si 
potrebbero intentare nel sistema reale, in riferimento ai modelli ideali che presentano alcune 
caratteristiche: che siano realizzabili, ovvero culturalmente accettabili ed effettivamente 
desiderabili. L’individuazione delle possibili azioni fa costante riferimento all’esperienza 
individuale e personale.  
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Figura 13 Confronto tra il mondo reale e i modelli concettuali, adattato da [47] 
Dunque, definiamo dei modelli di attività che possono essere calati nel mondo reale e 
confrontati con le azioni che in esso si intende intraprendere, in modo da ottenere una 
discussione sulle differenze ed individuare dei cambiamenti possibili implementabili, 
caratterizzati dall’essere una risoluzione di compromesso, che non elimina a priori il conflitto, 
ma rende possibili azioni accettabili dal punto di vista culturale e in riferimento alla coerenza.  
Dal punto di vista procedurale, la Soft Systems Methodology si articola in alcuni step, 
rappresentati schematicamente nella figura che segue, in cui si pone in evidenza la distinzione 
tra il mondo reale e le rappresentazioni concettuali che ciascuno stakeholder costruisce. 
 
Figura 14 Step caratterizzanti l’approccio, adattato da [47] 
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Il terzo passaggio rappresenta un punto centrale dell’intero processo. Esso consiste 
nell’arrivare a formulare delle definizioni radice – root definitions - della situazione 
problematica, che consentono di circoscriverla ed individuare gli elementi che entrano in gioco. 
In particolare, le root definitions compongono l’acronimo CATWOE, che sta per:  
 C, Customer, il beneficiario (o la vittima) dell’attività da perseguire; 
 A, Actors, chi/coloro che dovrebbe/dovrebbero compiere quella attività; 
 T, Transformation Process, individuazione del processo legato alla attuazione dell’azione e 
della trasformazione dallo stato di fatto allo stato di progetto.  
 W, Weltanchauung, interpretazione del mondo, che si ritiene necessario individuare e 
definire, perché possa essere significativo il processo di risoluzione.  
 O, Owner, chi/coloro capaci di fermare l’attività. 
 E, Environmental Constraints, individuazione dei vincoli allo sviluppo delle azioni.  
L’individuazione di legami logici tra le root definition conduce alla costruzione del modello 
concettuale, da confrontare con le azioni possibili, passando, ancora una volta, dal sistema 
delle rappresentazioni individuali al mondo reale, in cui devono attuarsi le azioni possibili 
capaci di produrre un cambiamento ed un miglioramento nella situazione problematica.  
Strategic Choice Approach 
Lo Strategic Choice Approach [48], [49] nasce negli anni ‘60 dall’osservazione di come alcuni 
decisori assumevano decisioni in contesti di pianificazione sotto pressione, in particolare in 
condizioni di incertezza tecnica, politica e strutturale- 
 
Figura 15 Elementi di incertezza in una situazione di decisione 
Il termine strategic choice fa riferimento alla prontezza con cui gestire l’incertezza in maniera 
strategica. Non ci sono origini teoriche all’approccio, quanto piuttosto l’osservazione di casi 
sperimentali, che ha posto in evidenza alcuni comportamenti che gli individui adottano quando 
si trovano a fronteggiare situazioni problematiche straordinarie a seconda delle condizioni di 
incertezza presenti. 
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Per ciascun tipo di incertezza identificata è possibile approntare degli strumenti di indagine e di 
supporto che forniscano informazioni utili a rimuovere l’incertezza e a migliorare il quadro di 
conoscenze. In particolare, le incertezze di natura tecnica possono essere fronteggiate 
attraverso ricerche, indagini, previsioni che comportino anche il coinvolgimento di soggetti 
esperti. Le incertezze politiche, invece, possono trovare chiarificazione attraverso esercizi ben 
strutturati che portino a chiarire le situazioni dubbie, anche con negoziazione. L’ultimo tipo di 
incertezza, quella strutturale, è la più complessa da affrontare. Essa richiede che si esplorino 
con attenzione le relazioni tra le decisioni possibili.  
 
Figura 16 Come maneggiare l’incertezza 
L’approccio definisce un framework operativo in quattro fasi complementari [49], 
rappresentate in Figura 17. 
 
Figura 17 Fasi di ogni processo di SCA, adattato da [49] 
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 Fase di shaping: i decisori dibattono circa le scelte che dovrebbero essere formulate e su 
quanto e come le decisioni siano collegate tra loro. Considerano se allargare il campo di 
attenzione oppure se, data la complessità, è piuttosto necessario suddividere il problema in 
sottoparti più semplici. In un tipico strategic choice workshop, il facilitatore comincia ad 
aiutare il gruppo a costruire una immagine condivisa delle principali aree di scelta che essi 
vedono intorno. Questo può generare dibattito e scambio tra i partecipanti. Il facilitatore 
scriverà una lista iniziale di parole. Il punto di partenza è il concetto di area di decisione, 
che contiene una descrizione di tutte le aree di scelta in cui le persone coinvolte nella 
decisione possono immaginare che un corso d’azione possa essere adottato, nel presente o 
nel futuro. Le aree di decisione vengono elencate prima con una descrizione che ne definisce 
gli aspetti principali, a valle di un confronto iniziato dal facilitatore e poi etichettate e 
appuntate su post it. Il passaggio successivo è quello di costruzione di un grafo di decisione, 
in cui vengono individuate alcune linee di connessione tra alcune aree di decisione, in 
funzione dell’ipotesi di interrelazione tra alcune aree di decisione oppure no.  
 Fase di progettazione: i decisori ragionano su quali corsi di azioni siano adatti in riferimento 
alla forma del problema che hanno. Dibattono sulla necessità di allargare il numero di 
opzioni o se sono sufficienti, se ci sono vincoli di natura tecnica o politica che potrebbero 
invece restringere il campo d’azione. Una volta individuato un numero opportuno di aree di 
decisione, il passaggio successivo è quello di definire un condiviso insieme rappresentativo 
di opzioni collegate a ciascuna area di decisione. Poi, le opzioni dalle diverse aree di 
decisione saranno confrontate adottando un approccio logico che è chiamato Analysis of 
Interconnected Decision Areas. Il numero di interconnessioni può essere molto alto; si passa 
così dal grafo di decisione al grafo di opzione.  
 Fase di confronto. I decisori ragionano sui modi in cui le implicazioni e gli effetti dei diversi 
corsi d’azione dovrebbero essere confrontati. Si introducono in questo step delle aree di 
confronto, a volte chiamate criteri. Una semplificazione alla procedura viene dall’adozione di 
uno schema che consente una valutazione visuale del vantaggio comparativo. Si esprime un 
giudizio circa il livello atteso di vantaggio. La scala di riferimento è una scala qualitativa e 
non calibrata se non in base a convenzioni di linguaggio.  
 Fase di scelta: i decisori puntano l’attenzione su come condurre le azioni nel tempo. La 
dimensione tempo diventa fondamentale e le strategie per gestire l’incertezza nel tempo 
devono essere esplorate. Il passaggio dal confronto alla scelta implica necessariamente che 
si prenda in conto l’incertezza. Durante il workshop, già nella prima fase si cominceranno a 
registrare tutte le aree di incertezza potenzialmente significative; esse vengono registrate 
quando si incontrano dubbi riguardo la capacità di scegliere nelle aree di decisione, riguardo 
i legami tra le aree di decisione, quando si hanno dubbi circa le opzioni e la loro 
adeguatezza, riguardo la compatibilità delle opzioni tra le diverse aree di decisione, riguardo 
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la valutazione di vantaggi e quando si incontrano disaccordi circa il peso delle aree di 
confronto.  
 
Figura 18 Aree di incertezza e fasi della SCA 
Robustness Analysis 
La Robustness Analysis [50] fornisce un supporto alla decisione in condizioni di incertezza in 
quei contesti in cui la risoluzione dei problemi avviene attraverso l’implementazione di azioni in 
sequenza. Poiché non è possibile stimare con certezza il corso delle azioni nel tempo, la tecnica 
si pone l’obiettivo di stimare la flessibilità che quelle azioni mantengono nel contesto di 
incertezza, associando la flessibilità all’idea di robustezza, da cui il nome della tecnica, e 
dunque come misura della capacità di adattamento a condizioni diverse da quelle previste nel 
momento di definizione. L’ipotesi alla base è legata al paradosso apparente per cui come 
possiamo essere razionali nel prendere decisioni oggi se quanto di più importante circa le 
condizioni future è che non possono essere conosciute? L’approccio da adottare è quello di 
valutare le decisioni iniziali in termini di opzioni future appetibili che rimangono aperte, 
confrontando, in un processo interattivo, la compatibilità delle proposte alternative iniziali con 
possibili future configurazioni del sistema per le quali sono state pianificate e valutare le 
performances attese da ognuna in ogni possibile configurazione futura dell’ambiente. 
L’obiettivo di tale metodo è stimare la flessibilità che le proposte mantengono, considerando il 
contesto di incertezza in cui si andranno a realizzare, ovvero il fatto che nel momento in cui si 
sceglie una piuttosto che un’altra, si sta ipotizzando quello che potrebbe succedere, ma in 
incertezza, senza la conoscenza delle condizioni che si verificheranno in futuro; in condizioni di 
incertezza il range di variabilità delle condizioni non perfettamente note può essere 
significativo e troppo ampio per la decisione che si sta assumendo: può essere rappresentato 
con la forma di una tromba, all’interno della quale sono molteplici le configurazioni future 
compatibili con lo stato di partenza.  
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Figura 19 Approccio Robusto, adattato da [50] 
Se la pianificazione comprensiva disegna il piano tenendo conto delle azioni necessarie per 
trasformare il sistema corrente nel target scelto, senza preoccuparsi del range di variabilità 
delle condizioni che si può verificare nel tempo, l’analisi di robustezza guarda all’orizzonte 
temporale con un range di configurazioni possibili, la cui robustezza è definita come il rapporto 
tra il numero di configurazioni accettabili raggiungibili a partire dall’impegno iniziale e il 
numero totale di configurazioni identificate che abbiano una performance attesa accettabile 
nell’orizzonte temporale previsto. Ovviamente, quando si dice raggiungibili si fa riferimento al 
fatto che esiste una sequenza di decisioni sequenziali che conducono a quella configurazione. 
La robustezza varia tra 0 ed 1; tanto più è alta, tanto meno la decisione iniziale riduce 
l’effettiva libertà di riconfigurare il sistema in futuro. È chiaro tuttavia che l’orizzonte temporale 
scelto, così come le soglie di accettazione e veto, sono elementi soggettivi, scelti non in modo 
arbitrario ma in funzione dell’esperienza sulle dinamiche del sistema su cui si sta lavorando e 
del sistema di valori di cui si è portatori e dunque sono influenzate dal sistema culturale e 
politico in cui ci si muove. In sostanza si parla di un approccio bifocale, ovvero con un occhio 
puntato al futuro, all’orizzonte, e con un occhio puntato a terra, alle condizioni presenti. 
La Robustness Analysis, che ha, a differenza delle altre tecniche finora viste, un framework più 
strutturato, può ad ogni modo essere adottata anche in contesti partecipativi; in questo caso, 
si parla di Participative Robustness Analysis, formalizzata nel 1998 da Hin Yan Wong [51] e 
l’applicazione della tecnica è caratterizzata da un certo numero di fasi, in sequenza lineare, con 
possibili cicli: 
 Screening: si valuta l’esistenza di azioni sequenziali da adottare e dunque la adeguatezza 
della Robustness Analysis per affrontare la situazione problematica.  
 Nella fase di esplorazione si mettono a punto le informazioni necessarie a rappresentare il 
problema, individuando le alternative, le condizioni future rilevanti, quali ulteriori condizioni 
future dovrebbero essere incluse e i criteri per giudicare le performances delle 
configurazioni.  
 Strutturazione: è la fase in cui si costruiscono i pacchetti di decisione e si stabilisce la 
raggiungibilità tra essi e le configurazioni identificate.  
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 Nella fase di valutazione si valuta la performance attesa da ciascuna configurazione, in 
termini quantitativi, se possibile, o imitandosi ad un giudizio soggettivo dei membri del 
gruppo, i quali possono assegnare un ordinamento ed un punteggio a ciascuna 
configurazione secondo una scala ordinale.  
 Nella fase di decisione viene calcolato il punteggio di robustezza di ciascuna configurazione, 
in modo da avere un quadro per la discussione di gruppo.  
L’aspetto partecipativo in realtà potrebbe essere limitato alla fase di decisione, in quanto le fasi 
precedenti in genere richiedono una serie di calcoli ripetitivi e dunque poco stimolanti dal punto 
di vista della partecipazione, oltre che “ladri” di tempo dei partecipanti. 
Drama Theory 
Si tratta di un metodo interattivo di cooperazione e conflitto. Alla base del Drama Theory ci 
sono riferimenti alla Teoria dei Giochi e la sua diffusione si deve al Prof. Nigel Howard [52] a 
partire dagli anni ’90. Egli ha proposto un modello globale di conflitto e risoluzione, che si 
struttura in una serie di episodi di natura teatrale, in cui ciascuna delle parti interagisce, 
recitando il proprio ruolo e cercando di influenzare il risultato di uno specifico episodio, ma 
anche il seguito del dramma. Si parla di drama in riferimento al fatto che gli attori, che sono i 
soggetti coinvolti a diverso titolo e con diverso ruolo nel processo di risoluzione di una 
situazione problematica, vengono posti di fronte a dei dilemmi, in cui un dilemma rappresenta 
un punto di svolta e determina negli attori delle emozioni in prima battuta, inducendo poi a 
produrre argomenti razionali per superare il dilemma. La tecnica si costruisce per episodi, 
mutuando anche il vocabolario del teatro. Ciascun episodio è un periodo di preplay 
communication, si dice, tra due attori che, dopo aver comunicato, giocano in relazione al 
dialogo che hanno costruito. L’azione che segue l’episodio è il playing out del gioco e definisce 
il set per l’episodio successivo. Ciascun episodio è caratterizzato dalle stesse fasi che 
caratterizzano una scena, quindi la costruzione della scena, lo sviluppo, il climax e la decisione, 
fino allo scioglimento del dilemma e dunque alla preparazione del successivo episodio.  
Durante la costruzione di un episodio i personaggi scambiano idee ed opinioni e cercano di 
affermare la loro posizione preferita, ovvero il risultato che vorrebbero veder realizzato. 
Ovviamente, la loro posizione è influenzata da quella degli altri. Si parla di dilemma quando ci 
si trova di fronte a situazioni di attese incredibili o inadeguate e mancanza di accordo tra i 
personaggi. Se questi riescono ad accordarsi, il dilemma è sciolto e si prosegue, oppure 
possono generarsi ulteriori dilemmi. In generale, un personaggio di fronte ad un dilemma 
reagisce con emozioni, positive o negative, che poi cerca di razionalizzare, finendo con il 
persuadere se stesso e gli altri personaggi, così da ridefinire il gioco.  
L’obiettivo non è quello di individuare una soluzione, ma piuttosto di individuare i dilemmi che 
possono presentarsi ai personaggi ed aiutarli a predire come ridefiniranno il modello stesso.  
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Strategic Option Decision Analysis (SODA) 
Il SODA [53] è un metodo di identificazione di problemi generali, che si appoggia all’uso delle 
mappe cognitive, descritte più avanti, come mezzo di modellazione per esplicitare e registrare i 
punti di vista individuali in una situazione problematica e poi costruire una mappa che fornisca 
il quadro di riferimento per la discussione di gruppo, condotta da un facilitatore che aiuti 
all’individuazione di un insieme di azioni possibili.  
Esso nasce per fornire ai facilitatori un set di competenze, un quadro per progettare interventi 
di risoluzione dei problemi ed un set di tecniche e strumenti per lavorare nel contesto di 
problema mal posto, in cui è necessario gestire sia aspetti qualitativi che aspetti quantitativi. 
La tecnica è particolarmente utile quando è necessario tenere in conto molteplici prospettive e 
metterle in relazione tra loro; l’idea della condivisione è centrale e caratterizza la fase 
principale del processo, a tal punto che è lecito non arrivare ad una soluzione della situazione 
problematica, ma soltanto ad una visione condivisa della stessa, eventualmente 
all’individuazione di parziali avanzamenti, condivisi dal gruppo di attori che intervengono nel 
processo e che, prima di lavorare insieme, vengono posti nelle condizioni di comprendersi e 
comprendere l’approccio e la posizione degli altri.  
Gli elementi fondanti della tecnica sono schematizzati in Figura 20 e poi argomentati più 
dettagliatamente. 
La tecnica si basa sulla teoria del costrutto personale di Kelly [54], secondo la quale ciascun 
individuo, influenzato dalla propria esperienza e dal proprio bagaglio culturale, costruisce una 
rappresentazione del mondo attraverso un sistema di concetti espressi in linguaggio naturale, 
così da portare in conto la personale ricchezza di ciascuno ed al tempo stesso la sua 
complessità. Le forme in cui questo sistema di concetti può essere rappresentato sono quelle 
tipiche delle mappe cognitive.  
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Figura 20 Elementi del SODA, adattato da [53] 
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Alla natura individuale dei soggetti che, intervenendo nella situazione problematica, 
costruiranno una rappresentazione individuale della stessa, bisogna aggiungere anche le 
relazioni che caratterizzano un contesto multi-attore. In particolare, nei casi tipici della 
pianificazione territoriale ed urbanistica, la pluralità di attori va vista anche nella pluralità di 
poteri e competenze che si sommano, talvolta sovrapponendosi, e che richiedono 
necessariamente qualche forma di negoziazione. L’esigenza di negoziare, inoltre, produce un 
aumento della complessità della situazione problematica, tale da richiedere utilmente 
l’intervento di un facilitatore, in grado di supportare il processo, attraverso vari strumenti, 
come, ad esempio, le mappe cognitive.  
L’adozione della Strategic Option Development Analysis può essere strutturata in due momenti 
successivi. La prima fase è caratterizzata da incontri individuali in cui il facilitatore aiuta i 
soggetti coinvolti, uno per volta, nella costruzione di una mappa cognitiva relativa alla 
rappresentazione che quel soggetto coinvolto ha della situazione problematica. Gli incontri 
individuali richiedono che il facilitatore sia capace di far emergere i valori, le competenze, le 
opinioni dei soggetti coinvolti, senza condizionarli ed anche supportato da documenti forniti dai 
soggetti stessi.  
Nella seconda fase, tipicamente strutturata nella forma di un workshop, i soggetti coinvolti 
sono chiamati a collaborare per la costruzione di una mappa merge, che nasca dalle singole 
mappe individuali che ciascuno di loro ha prodotto insieme al facilitatore e che trovi 
condivisione sui punti di conflitto e di contatto.  
La lettura della mappa che si ottiene, che possiamo chiamare team map, conduce 
all’individuazione di strategie ed azioni risolutive nei confronti della situazione problematica, in 
funzione del grado di condivisione che si è raggiunto. Nel migliore dei casi, si perverrà 
all’individuazione di tali strategie ed azioni, nel peggiore si sarà meglio definita la situazione 
problematica.  
Più avanti sarà trattato in maniera più approfondita il tema della costruzione delle mappe 
cognitive, nello specifico caso della strutturazione di un problema e dunque nel caso di 
adozione della Strategic Option Development Analysis. Si farà riferimento, inoltre, alle analisi 
che possono essere condotte sulle mappe cognitive, che pertanto le rendono qualcosa di 
diverso da un semplice strumento di rappresentazione della conoscenza, utili ai fini dell’analisi 
della situazione problematica.  
La strutturazione della conoscenza 
Obiettivo delle tecniche di strutturazione dei problemi è garantire il coinvolgimento di tutti gli 
attori, che non solo hanno sistemi di valori diversi, ma soprattutto si confrontano avendo 
competenze e conoscenze diverse; per questa ragione è necessario che tutti siano messi in 
condizione di seguire il processo di decisione, in modo che possano partecipare. Allora, un 
aspetto molto rilevante è quello della strutturazione della conoscenza.  
___________________________ 
44 
Oggi esistono molti strumenti per rappresentare in modo comunicativo gli elementi necessari ai 
processi di strutturazione dei problemi. In particolare, si fa qui riferimento alle mappe 
concettuali e alle mappe cognitive che rappresentano uno strumento utile ed efficace per 
rappresentare la conoscenza, in maniera alternativa a grafici, numeri, tabelle, carte di difficile 
interpretazione e lettura per i non addetti ai lavori. Inoltre, le mappe ben si prestano a 
discussioni di gruppo. Nei due paragrafi seguenti vengono presentati due approcci diversi alla 
costruzione della conoscenza: da una parte il lavoro che fa capo a Joseph Novak e dall’altra 
parte il lavoro che fa capo alla teoria del costrutto personale di Kelly.  
Mappe concettuali 
Il lavoro di Novak (si vedano ad esempio [55], [56]) si colloca nel campo delle scienze 
dell’educazione e si sviluppa a partire dalle teorie di David Ausubel [57], il quale afferma come 
l’apprendimento si basi sull’assimilazione di nuovi concetti e proposizioni all’interno di una 
struttura costruita sui concetti esistenti e già interiorizzati dagli individui. Novak cerca quali 
strumenti possano supportare gli insegnanti/educatori nel loro lavoro, rendendo più efficace 
l’apprendimento e partendo dall’assunto che questo è influenzato principalmente dalle 
conoscenze che chi deve apprendere già possiede ed ha interiorizzato. Sfruttare queste 
conoscenze significa capire come esse sono strutturate.  
Novak afferma dunque che la conoscenza che abbiamo riguardo un certo tema consiste di una 
costruzione di concetti di quell’area di conoscenza in un sistema gerarchico coerente: ciò 
significa che i concetti sono legati tra loro e formano delle proposizioni, diverse per ciascuno di 
noi e tali anche da caratterizzare le conoscenze relative; definisce inoltre i concetti come 
perceived regularity in events or objects, or records of events or objects, designated by a label 
[58]. I concetti sono delle regolarità percepite negli eventi o negli oggetti, dunque in ciò che 
accade o nelle cose; vengono indicati con una etichetta, espressa con il linguaggio naturale e 
vengono usati quando osserviamo quegli eventi o oggetti e ne forniamo una interpretazione; in 
sostanza, ci servono a spiegare il modo in cui funzionano le cose attraverso un’astrazione 
dall’oggetto che vediamo o tocchiamo al concetto che ne definiamo nella nostra testa e 
attraverso cui rendiamo possibile la comunicazione: se vediamo un cane, abbiamo l’idea di un 
cane in particolare, di una certa razza, con certe caratteristiche, mentre definiamo il concetto 
di cane in modo più generale, includendo tutte le razze, con le relative caratteristiche, 
individuando gli elementi comuni ai cani, che sono animali domestici, a quattro zampe, che 
abbaiano, ringhiano, scodinzolano etc.. Grazie al concetto di cane è possibile la comunicazione 
ed il dialogo con gli altri individui.  
Se i concetti vengono espressi in una mappa, collegati tra di loro attraverso delle relazioni, così 
da formare delle proposizioni, allora l’apprendimento è semplificato proprio dalla presenza di 
queste relazioni, che aiutano a legare concetti nuovi a concetti già presenti nel patrimonio 
personale di conoscenze.  
___________________________ 
45 
Le mappe possono essere costruite seguendo alcune indicazioni utili:  
 La costruzione di una mappa deve partire dall’individuazione di un dominio di conoscenza 
molto familiare, ben noto e limitato, in modo da meglio strutturare la gerarchia della mappa 
stessa. 
 Una volta individuati i concetti chiave, questi dovrebbero essere espressi in forma di 
appunti. 
 Successivamente, da una rilettura dei concetti espressi, essi possono essere classificati in 
modo gerarchico, ponendo il concetto più inclusivo, ovvero quello più generale, in alto nella 
mappa e creando via via le connessioni tra concetti. 
Le innumerevoli revisioni che possono e dovrebbero essere praticate aiutano in genere ad 
arricchire la mappa, andando ad influire sul patrimonio di conoscenze acquisite, grazie ai 
riferimenti incrociati tra mappe riferite a domini di conoscenza diversi: il riconoscimento della 
presenza di concetti comuni tra domini diversi aiuta a raggiungere l’obiettivo atteso, quello di 
migliorare l’apprendimento.  
 
Figura 21 Mappa concettuale. Estratto da [56] 
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Per facilitare la costruzione delle mappe, il Florida Institute for Human & Machine Cognition1
Figura 22
, 
dove Joseph Novak lavora, ha reso gratuitamente disponibile un software, CMapTools, di cui in 
 sono riportati alcuni screenshot. 
Il software, di semplicissimo utilizzo, è particolarmente interessante per l’aspetto di 
condivisione delle mappe e di editing collaborativo tra più utenti collegati attraverso internet e 
per la possibilità di comparare due mappe. 
 
Figura 22 CmapTools - Screenshot 
Mappe cognitive 
L’approccio delle mappe cognitive si basa sulla teoria del costrutto personale di Kelly [54], 
fondata sull’idea che gli uomini cerchino continuamente di dare senso al mondo anticipandone i 
futuri eventi, attraverso la ricerca di temi ripetuti e la costruzione di un sistema di concetti, in 
numero finito, ciascuno dei quali è definito in relazione ad una percezione positiva ed una 
negativa. Ciascun individuo ha il proprio sistema di concetti, che dipende dal modo in cui egli 
percepisce le cose.  
Il lavoro di Kelly ha portato, nel campo della psicoterapia, alla definizione di un metodo per la 
costruzione di griglie di repertorio, ovvero uno strumento utile per definire il sistema di 
concetti di un individuo in una certa situazione. Trasponendo questo strumento nel campo della 
                                           
1 http://www.ihmc.us, ultimo accesso Dicembre 2011 
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risoluzione dei problemi, si ottiene uno strumento di supporto all’analista per descrivere la 
situazione problematica secondo le percezioni degli stakeholders coinvolti.  
Poiché secondo la teoria di Kelly il tentativo di dare senso al mondo avviene, per ciascun 
individuo, anche attraverso l’organizzazione gerarchica dei concetti, ecco che nel contesto di 
risoluzione dei problemi, questo significa individuare delle preferenze e dei legami di mezzo e 
fine tra i concetti: questa è dunque la base per la costruzione delle mappe cognitive [59]. Tali 
mappe sono la rappresentazione del pensiero rispetto ad un problema e sono costituite da una 
rete di nodi ed archi unidirezionali, in cui la direzione implica una relazione gerarchica, 
tipicamente di causalità. I nodi rappresentano dei concetti, espressi in maniera sintetica e 
collegati tra loro attraverso delle relazioni di causalità, come già detto; questa relazione 
gerarchica consente di leggere nella forma della mappa alcuni aspetti interessanti: 
tipicamente, si troveranno nella parte alta della mappa degli elementi che rappresentano degli 
obiettivi e che sono supportati da azioni/strategie/risorse con gerarchia più bassa.  
L’introduzione delle relazioni di causalità rende le mappe cognitive più adatte di quelle 
concettuali all’uso nella strutturazione dei problemi, laddove si pone l’obiettivo di individuare 
quei meccanismi di relazione che consentirebbero di modificare la situazione piuttosto che 
estendere il dominio delle conoscenze.  
L’utilizzo delle mappe cognitive all’interno di metodologie per la strutturazione dei problemi 
implica che la costruzione della mappa avvenga a partire dal confronto tra l’analista e gli 
stakeholders coinvolti. Generalmente, prima di arrivare ad una mappa condivisa, si procede 
attraverso interviste individuali, da organizzare con molta cura per poter incoraggiare 
l’intervistato a sviluppare il tema, in ragione del fatto che spesso non si conosce ciò che si 
pensa finché non si ascolta che ciò che si dice è particolarmente significativo in relazione alla 
costruzione di una mappa cognitiva.  
Le mappe cognitive che si ottengono poi dal confronto delle mappe individuali, operando in 
sede di workshop fino ad arrivare ad una rappresentazione condivisa della situazione 
problematica, possono essere analizzate, con attenzione a diversi aspetti, per porre in 
evidenza gli elementi principali e le loro stesse caratteristiche. Poiché le mappe cognitive di 
gruppo sono tipicamente molto grandi, le analisi possono essere supportate da strumenti 
software; tra questi, Decision Explorer 2
È da sottolineare, ad ogni modo, che le mappe cognitive non sono dei modelli di conoscenza, 
ma piuttosto degli strumenti per pensare e risolvere problemi, rendendoli trasparenti agli occhi 
dei decisori, che spesso, invece richiedono il supporto di un’analista proprio in ragione della 
complessità della situazione problematica, che la rende nebulosa [60]. 
 è il software messo a punto all’Università di 
Strathclyde per strutturare ed analizzare le informazioni qualitative legate ad una situazione 
problematica.  
                                           
2 Decision Explorer, http://www.banxia.com/, ultimo accesso Dicembre 2011 
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Nonostante le mappe cognitive nascano per rappresentare la struttura di un problema e 
facciano riferimento ad aspetti solamente qualitativi, ci sono studi [61] che, basandosi 
sull’analisi dei percorsi da causa ad effetto propongono di individuare dei meccanismi di 
inferenza che supportino una validazione delle conclusioni delle mappe cognitive: quando 
dunque si lavora con mappe causali, ovvero quando le relazioni che sussistono tra i diversi 
nodi della mappa rappresentano sempre causalità, è possibile associare agli archi un segno 
positivo o negativo a seconda che la connessione causale sia percepita come positiva o come 
negativa, ovvero si preveda un aumento dei benefici o piuttosto degli effetti negativi [62].  
Un altro strumento molto interessante, sicuramente da approfondire e che nasce dalle mappe 
cognitive, è quello delle reasoning maps [63], in cui viene aggiunta una valutazione multi 
criteri qualitativa delle alternative decisionali. 
Decision Explorer e mappe cognitive 
Il gruppo di ricerca della University of Strathclyde, Glasgow, guidato dal prof. Colin Eden, ha 
brevettato il software Decision Explorer come strumento ad hoc per l’approfondimento e la 
comprensione di problemi complessi attraverso l’uso delle mappe cognitive. L’uso del software 
è abbastanza intuitivo, sebbene la navigazione all’interno delle mappe non sia invece molto 
agevole. In generale, consente di gestire una mappa, che rappresenta il cuore centrale di un 
modello. La mappa può essere gestita anche attraverso delle viste, che rappresentano dei 
sottoinsiemi di concetti, utili qualora si vogliano evidenziare solo alcuni aspetti e alcune parti di 
una mappa molto complessa. I concetti possono essere introdotti cliccando sul foglio bianco 
che si visualizza all’apertura del programma, e poi possono essere collegati tra loro cliccando 
sul primo e trascinando la freccia che compare verso il secondo; la freccia rappresenta una 
relazione, la quale può essere di diverso tipo: 
 Causale 
 Connotativa 
 Temporale 
 Definita dall’utente. 
La relazione di default appartiene al primo tipo, in quanto in generale le mappe cognitive sono 
caratterizzate da una relazione di causa ed effetto tra due concetti tra loro collegati; le 
relazioni possono essere anche negative, qualora colleghino tra loro un concetto che conduce 
all’opposto del concetto ad esso collegato.  
A ciascun concetto ed a ciascuna relazione può essere associato uno stile, il quale ne 
caratterizza le modalità di rappresentazione in termini di font, colore, spessore, tratteggio etc. 
L’uso degli stili può essere utile nei casi in cui ci sono molti concetti e possono essere 
raggruppati per tipologia, per contenuto, perché relativi ad un particolare soggetto etc. 
I concetti vengono numerati in relazione all’ordine con cui sono immessi nella mappa, ma tale 
numerazione può essere modificata sia secondo un ordine progressivo che in maniera casuale. 
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Inoltre, possono essere raggruppati in set, sottoinsiemi, in modo da poter all’occorrenza 
visualizzarne solo alcuni, nasconderne altri, etc.  
Definita la mappa, è possibile effettuare delle analisi che aiutino nella sua comprensione. 
Innanzitutto, già un occhio alla posizione dei concetti nella mappa: in genere i nodi al centro 
della mappa indicano la centralità di quei concetti rispetto alla situazione problematica. In cima 
alla mappa dovrebbero ritrovarsi gli obiettivi da raggiungere per risolvere la situazione 
problematica; in particolare, i concetti vengono riconosciuti come tali quando sussistono delle 
relazioni tra essi. Quando invece rimangono dei nodi-testa isolati, la loro interpretazione 
diventa generalmente negativa, indicando una possibile evoluzione della situazione 
problematica. Il software consente di costruire una mappa, a partire da un concetto 
selezionato, settando dei parametri: si può scegliere tra una mappa gerarchica o una mappa 
ad albero, in cui nel primo caso, il concetto selezionato viene utilizzato come concetto centrale, 
intorno al quale viene ritrovato l’insieme di relazioni, e rappresentato in modo riunito, o a 
ventaglio, entro un certo numero di livelli, che pure viene definito dall’utente. L’opzione ad 
albero, invece, non indaga oltre i concetti che sono stati selezionati, che vengono rappresentati 
secondo una struttura ad albero orizzontale (sinistra o destra) o verticale (top o bottom).  
In riferimento alla estensione della mappa, è interessante calcolare alcuni semplici indicatori, 
legati al numero di concetti e di relazioni presenti. In particolare, Eden [60] suggerisce che la 
complessità della mappa può essere intuita già dal numero assoluto di nodi e di archi, appunto 
(che rappresentano rispettivamente i concetti e le relazioni). Inoltre, indica qualche indicatore 
ancora molto semplice che mette in relazione gli uni e gli altri: il rapporto tra il numero di archi 
ed il numero di nodi, ad esempio, fornisce una misura della complessità della struttura 
relazionale: un rapporto molto alto indica una mappa densamente connessa e, 
conseguentemente, alto livello di complessità; ovviamente, l’indicatore è significativo quando 
la mappa è stata costruita bene, ovvero quando non sono presenti nella mappa relazioni 
superflue. Un altro dato interessante è il rapporto tra il numero di teste (heads) ed il numero 
totale di concetti ed analogamente tra il numero di code (tails) ed il numero totale di concetti; 
in generale, questi due valori dovrebbero spiegare la forma della mappa, se piatta piuttosto 
che allungata etc. 
La forma può dare indicazioni sulla struttura della mappa: una mappa molto piatta indica ad 
esempio che ci sono molti punti di vista alternativi ed un ampio range di scelte. Una forma più 
allungata e stretta, invece, può indicare che non ci sono soluzioni alternative etc. 
L’analisi delle mappe è fortemente correlata con le proprietà delle mappe stesse che sono 
generalmente legate alle relazioni: queste consentono di individuare delle isole (o cluster) di 
concetti, le opzioni potenti, i cicli virtuosi e i cicli vacui, i concetti centrali, etc. 
Le isole possono essere schematizzate come delle sub-mappe, che, separate dalla mappa 
principale, mantengono comunque la struttura e sintetizzano le caratteristiche generali. In 
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Decision Explorer l’analisi dei cluster consente di separare il modello in pezzi più piccoli e di più 
facile gestione, in modo da aiutare ad individuare i concetti chiave, i concetti isolati etc. 
In appendice è riportato un approfondimento delle principali analisi possibili, più avanti 
applicate; vengono descritti i comandi principali del software utilizzato ed alcune indicazioni sui 
risultati che le analisi possono produrre, commentate in particolare in riferimento alle mappe 
cognitive utilizzate durante la sperimentazione.  
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La città resiliente 
Sistemi insediativi e rischi naturali 
La storia insegna che nonostante gli enormi progressi scientifici che l’uomo ha fatto nel 
tempo, ancora oggi non è capace di evitare l’occorrenza di disastri naturali e troppo spesso 
non è in grado di intervenire per prevenirli e limitare i possibili danni.  
I disastri naturali non possono sempre e completamente essere governati dall’uomo, tuttavia 
è possibile convivere con essi, guardando ad essi nell’ottica di una relazione on-going tra la 
società e la natura e concependoli non come eventi estremi che si verificano una volta sola e 
rimangono esterni ed estranei allo sviluppo della società stessa [64]: a questo proposito è 
molto interessante la definizione che Kreps [65] formula, legandoli intrinsecamente alla 
interazione dell’uomo con la natura:  
Disasters are non-routine events in societies or their larger subsystems that involve 
conjunctions of physical condition with social definition of human harm and social 
disruption.  
Quale che sia la natura di un evento naturale disastroso, le conseguenze che esso porta sulla 
società sono in genere simili e legate all’attributo “disastroso” dell’evento stesso: perdita di 
vite umane, in particolare tra i soggetti più vulnerabili, perdite economiche, rallentamento 
nel raggiungimento di obiettivi di sviluppo, distruzione dell’ambiente naturale e del costruito, 
aumento della vulnerabilità; l’occorrenza di eventi catastrofici determina un forte colpo 
all’economia, tanto più forte in paesi in via di sviluppo [66]. La frequenza con cui oggi si 
manifestano eventi estremi rispetto al passato sembra essere aumentata fortemente, 
tuttavia essa è da correlare proprio agli aspetti insediativi: la crescita della popolazione, la 
urbanizzazione, sempre più rapida, l’occupazione di aree ad alta pericolosità sono le cause 
umane più comuni e visibili della occorrenza di eventi estremi e della entità dei danni che 
essi determinano [67].  
La possibilità che un evento disastroso si verifichi con una certa frequenza ed una certa 
severità, ovvero il fatto che si è esposti al rischio di occorrenza di un evento impone che si 
lavori per fronteggiarlo e reagire, definendo un piano di gestione del rischio. L’obiettivo del 
piano sarà cercare di subire la minima perdita possibile, definendo a priori le azioni da 
intraprendere nell’emergenza; il momento di crisi va governato in modo che sia il più breve 
possibile e si ritorni presto alle condizioni di normalità.  
Aspetto molto rilevante nella gestione del rischio è legato al coinvolgimento dei membri della 
comunità, i quali hanno diritto di conoscere e comprendere i rischi ai quali sono esposti ed 
allo stesso tempo di partecipare alle decisioni relative alla gestione dei rischi, in funzione 
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della disponibilità che hanno a perdere in termini economici, di vite umane etc.., in futuri 
eventi catastrofici che possono verificarsi [68]. In questi termini, è fondamentale che chi si 
occupa di gestione dei rischi e di ricerca nel campo riesca a portare in conto il punto di vista 
della comunità locale nella scelta delle strategie da adottare [69]. 
Il rischio sismico 
Un piano di gestione del rischio, come è stato definito nel precedente paragrafo, richiede che 
vengano definite delle strategie, le quali devono essere relazionate ad una valutazione del 
rischio stesso. Considerando gli eventi naturali e soffermando l’attenzione in particolare sul 
rischio sismico, la valutazione deve prendere in conto diverse componenti: in generale, il 
rischio viene definito come funzione di pericolosità, esposizione e vulnerabilità [70], termini 
che sono già stati introdotti nel testo; si consideri qui un approfondimento.  
La pericolosità riguarda le caratteristiche naturali di un fenomeno. Se consideriamo il 
rischio sismico, ad esempio, la pericolosità dipende dalle caratteristiche della sismicità 
storica, dalle caratteristiche geologiche del suolo, dalle caratteristiche della struttura 
geotettonica e sismo-genetica, elementi che non sono funzione dell’intervento umano e che 
dall’uomo non possono essere controllate. In termini matematici, la pericolosità rappresenta 
la probabilità che un evento si verifichi con un certo periodo di ritorno, in una certa area; 
inoltre, essa costituisce una stima quantitativa dello scuotimento del terreno, dovuto ad un 
evento sismico, in una certa area e può essere analizzata attraverso metodi deterministici o 
probabilistici. Oggi è possibile distinguere la pericolosità sismica di base e la pericolosità 
sismica locale [71]: la prima rappresenta la componente della pericolosità dovuta alle 
caratteristiche sismo-genetiche dell’area, mentre la seconda rappresenta la componente 
dovuta alle caratteristiche locali dell’area e richiede uno studio a scala di dettaglio, 
attraverso il quale è possibile determinare la possibile insorgenza di effetti locali o di sito in 
conseguenza di un evento sismico. Tali effetti, dipendenti da particolari condizioni lito-
stratigrafiche e morfologiche, determinano amplificazioni locali dell’onda sismica e fenomeni 
di instabilità del terreno.  
L’esposizione riguarda la presenza umana in una certa area. Se un’area è caratterizzata da 
una certa pericolosità, ma non c’è nessuna presenza umana in quell’area, allora non c’è 
esposizione. Così, se le condizioni di pericolosità sono allarmanti (i.e. la pericolosità è alta), 
allora non dovrebbero essere insediate attività che implichino la presenza dell’uomo in 
quell’area. Generalmente, questo tipo di decisioni dipende dagli strumenti urbanistici. A 
volte, dopo un disastro, una legge può intervenire per vietare l’insediamento umano in una 
certa area: si pensi ad esempio alla L. 405 del 1907 che ratificò lo spostamento di molti 
centri urbani in ragione della pericolosità dovuta alla presenza di frane. È tuttavia difficile 
prendere questo tipo di decisioni, sia dal punto di vista del decisore che dal punto di vista 
della popolazione coinvolta: i centri storici, ad esempio, consolidatisi nell’arco dei secoli, 
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prima che si avesse conoscenza delle condizioni di pericolosità ed ora divenuti identità della 
comunità, difficilmente saranno sradicati per essere ricostruiti altrove, sebbene non 
sussistano le condizioni di sicurezza in quel luogo.  
La vulnerabilità 
La terza componente del rischio è la vulnerabilità: Santoianni [72], riprendendo l’etimologia, 
dal latino vulnus, ferita, la definisce come incapacità di un sistema di sopportare stress 
esterni superiori ad una certa soglia; più in generale, viene definita come la tendenza di un 
certo elemento a subire dei danni in funzione delle sue caratteristiche fisiche e funzionali 
[73], laddove per elemento si intende ciascun elemento che compone il sistema a rischio e 
nello specifico un insediamento.  
L’analisi del problema del rischio sismico si è concentrata per decenni sugli aspetti strutturali 
degli insediamenti, limitando l’associazione tra vulnerabilità ed elementi del sistema alla 
vulnerabilità sismica, ovvero alle caratteristiche strutturali degli edifici e dei manufatti tali da 
determinare un certo comportamento degli stessi all’occorrenza di uno scuotimento. Negli 
ultimi anni, tuttavia, si è cominciato a distinguere diverse forme di vulnerabilità: la 
vulnerabilità sistemica [74] può essere associata al sistema nel suo complesso 
funzionamento ed dipende da aspetti strutturali e non.  
Gli aspetti strutturali vengono generalmente ricondotti alla vulnerabilità fisica, come definita 
in [73] e [74], spesso indicata anche come vulnerabilità strutturale, relativa ai criteri ed alle 
tecnologie con cui i manufatti vengono realizzati. La vulnerabilità strutturale è associata 
specificatamente ad un manufatto edilizio ed è indipendente dalla sua localizzazione o dalla 
probabilità di accadimento di evento sismico, ma è legata invece solo alla sua propensione a 
danneggiarsi, in funzione del sistema costruttivo, dei materiali adottati, delle condizioni di 
degrado etc..; la vulnerabilità strutturale dell’intero sistema insediativo è funzione della 
vulnerabilità di tutti i manufatti; tuttavia, appare ragionevole ipotizzare che la vulnerabilità 
del sistema – vulnerabilità urbana secondo Fera [73] – non sia la semplice sommatoria della 
vulnerabilità dei singoli manufatti, ma sia necessario introdurre alcuni altri aspetti che 
portino in conto anche il passaggio di scala dal singolo al sistema nella sua globalità.  
Non solo. Il sistema insediativo è un sistema complesso. Citando Salzano [75], nella città 
intesa come sistema complesso si possono riconoscere la urbs, la civitas e la polis, che 
rappresentano rispettivamente aspetti relativi all’ambiente fisico, alla società che abita 
quell’ambiente ed alle attività di governo attraverso cui lo spazio è organizzato. Il sistema 
territoriale dunque non è caratterizzato da soli elementi fisici e morfologici, ma svolgono un 
ruolo importante le funzioni che esso esplica e le attività economiche che vi si svolgono. In 
[76], la comunità viene definita come frutto della interazione delle tre E: Equity, 
Environment and Economics, relative rispettivamente alla sfera sociale (tutte le interazioni 
tra individui che cooperano nelle loro attività di vicinato, praticano una propria religione, 
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condividono una identità culturale etc..), ambientale (gli aspetti naturali e fisici che 
caratterizzano l’esistenza della comunità, compresi quelli non visibili) ed economica (le 
attività e le decisioni basate sulla produzione e lo scambio di beni e servizi). La vulnerabilità 
urbana viene dunque considerata come combinazione della vulnerabilità fisica o strutturale e 
vulnerabilità funzionale ed economico-sociale, nell’ottica di portare in conto la complessità 
delle relazioni che si innestano all’interno del sistema città, considerato come un super-
sistema, composto da sub-sistemi, spaziali e a rete: nei primi si svolgono le attività di 
residenza, produzione, consumo etc.., negli altri si esauriscono le relazioni tra i diversi 
elementi spaziali.  
Il concetto di relazione tra elementi assume ancora più forza se si guarda al sistema-città 
come ad una rete: secondo Manyena [77], le attività che si svolgono nel sistema città 
possono essere comparate a quelle che si svolgono in un sistema a rete, in cui ciascun nodo, 
lavorando a livello locale, contribuisce al funzionamento del sistema globale.  
Una misura della vulnerabilità dovrà dunque considerare un insieme di indicatori diversi: 
nello schema proposto si sintetizza il contributo di Fera, il quale sottolinea appunto il 
contributo di ciascun sistema alla vulnerabilità complessiva ed insiste sull’importanza che ha 
il ruolo della componente sociale ed economica, soprattutto nella fase di ripristino della 
normalità.  
 
Figura 23 La vulnerabilità 
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Per quanto riguarda la vulnerabilità economico-sociale, introdotta negli anni ’70 [78], si 
riconosce come questa sia fortemente legata alle condizioni economiche delle famiglie: in 
[67] si parla di social vulnerability come risultato di attività e circostanze della vita 
quotidiana e delle sue trasformazioni e dunque legata alle debolezze degli individui, come la 
non disponibilità di risorse, che siano economiche, di conoscenza, etc., la condizione 
culturale, la disabilità, l’occupazione, la rete di contatti sociali etc.; Blakie et al. [79] 
definiscono la vulnerabilità sociale come la probabilità che ben identificati individui o gruppi 
di individui, in riferimento alle proprie caratteristiche, manchino della capacità di anticipare, 
fronteggiare, resistere e ripararsi dall’impatto di un certo pericolo. Da questo punto di vista, 
sarebbe opportuno [64] che gruppi di individui più vulnerabili si trovino a vivere in aree a 
pericolosità più bassa e siano supportati nell’applicazione di strategie di difesa e di recupero. 
Anche Beguinot [80] individua nella città le caratteristiche di un sistema complesso, 
costituito da tre sub sistemi interrelati tra loro, come rappresentato in figura.  
 
Figura 24 La città come sistema, elaborazione da [80] 
Accanto agli aspetti fisici e funzionali, viene introdotto un altro aspetto molto rilevante, 
legato alla percezione della città: aspetto non trascurabile, infatti, è l’impatto sociale, in 
termini psicologici, demografici, economici o politici, che deriva dall’impatto fisico di un 
evento catastrofico. Sebbene in genere i traumi derivanti da eventi catastrofici siano 
temporanei e moderati, esistono anche casi in cui è richiesta una assistenza psicologica e 
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psichiatrica per le vittime [64]. A questo proposito, basti ricordare che a seguito del sisma 
de l’Aquila, del 6 Aprile 2009, i casi di suicidio direttamente correlati con l’evento sono stati 
diversi3
Flangan et al. [78] hanno proposto la formulazione di un indice di vulnerabilità sociale 
(Social Vulnerability Index, SVI), con l’obiettivo di supportare le autorità nella localizzazione 
dei gruppi di individui più vulnerabili e basato su quattro macro-indicatori, ciascuno 
composto a sua volta da diversi indicatori, tutti calcolati a partire da dati censuari. In Figura 
25 sono schematizzati i quattro macro-indicatori con le relative componenti. 
. D’altronde, è da sottolineare come tali aspetti siano in genere poco visibili e molto 
difficili da stimare e quantificare, così che in genere rimangono fuori dalle politiche di 
mitigazione dei disastri [81].  
 
Figura 25 Indicatori per il calcolo del SVI [78] 
Per potersi preparare ad un evento sismico, dunque, è necessario avere un quadro di 
conoscenza sulla vulnerabilità del territorio, intesa in senso lato e dunque considerando gli 
aspetti descritti in questo paragrafo, cercando di non sottovalutare gli aspetti meno scontati, 
relativi alla vulnerabilità sociale.  
                                           
3Si consultino ad esempio gli articoli alle seguenti pagine di cronaca nazionale: http://www.abruzzo24ore.tv/news/Due-
suicidi-a-L-Aquila-dopo-il-terremoto-del-6-aprile/12398.htm; http://www.abruzzo24ore.tv/news/Sisma-e-psiche-Intervista-a-
Noemi-D-Addezio/23270.htm. Ultimo accesso Maggio 2012. 
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Scenari sismici 
Gli scenari sismici integrano le conoscenze che vengono dalla geologia, dall’ingegneria e 
dagli aspetti sociali e funzionali e sono finalizzati a fornire informazioni che consentano alle 
comunità a rischio di avere una misura degli impatti che potrebbero essere determinati 
dall’insorgenza di un terremoto, prima che questo accada. È  dunque fondamentale l’uso di 
tali strumenti per poter ragionare in termini preventivi e definire strategie di mitigazione. 
Bisogna considerare tuttavia che le informazioni circa il futuro verificarsi di scuotimenti 
contengono un gran numero di incertezze ed in genere le previsioni, basate su stime 
probabilistiche, contengono informazioni su dove può verificarsi un sisma e quale energia 
può sprigionare, ma su intervalli temporali che vanno dai decenni ai secoli.  
In funzione del modo con cui viene effettuata la stima dei danni e delle perdite di vite umane 
si parla di analisi di rischio o di studio di scenari. Le analisi di rischio si basano sulla 
valutazione della probabilità di perdite in un certo periodo di tempo, causata da tutti i 
possibili eventi che possono interessare l’area in esame e si conducono a valle dell’analisi di 
vulnerabilità del costruito, nota la pericolosità sismica dell’area stessa. Si ottiene una stima 
della distribuzione dei danni al costruito.  
Lo studio di scenari, invece, è legato all’analisi della sismicità su base deterministica e 
dunque estraendo da un catalogo di sismicità storica dei terremoti significativi ed è 
caratterizzato dalla stima della distribuzione dei danni al costruito. 
In generale, è preferibile condurre analisi di rischio quando l’obiettivo dello studio è legato 
all’adozione di misure preventive, anche in quanto l’analisi di rischio consente di tener conto 
degli effetti di tutte le potenziali sorgenti sismiche di un’area e fornisce una valutazione 
comparabile tra i diversi comuni interessati allo studio. Se invece il focus è legato agli aspetti 
di gestione dell’emergenza, l’analisi di scenario è più appropriata, in quanto consente di 
avere una distribuzione realistica degli effetti sul territorio.  
Molto interessante è la metodologia messa a punto dal Dipartimento Americano per la 
gestione dell’Emergenza (Federal Emergency Management Agency, FEMA), già in funzione 
dagli anni ’90: Hazus è una metodologia che consente di produrre stime delle conseguenze 
di uno scenario sismico in una città o in una regione [82]. Il risultato in genere descrive 
[83]: 
 l’estensione del danno e della distruzione prodotti dal terremoto, in termini di una stima 
quantitativa delle perdite, relative sia ai costi diretti per la ricostruzione ed il ripristino dei 
manufatti danneggiati, che ai feriti, ai senzatetto ed agli impatti sull’economia.  
 Le perdite di funzionalità, in particolare legate all’esercizio delle funzioni negli edifici 
strategici e del sistema delle lifelines. 
 L’estensione dei pericolo indotti, come incendi e frane. 
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Negli ultimi anni, la metodologia ha goduto del contributo derivante dal servizio, erogato 
dalla US Geological Survey (USGS), ShakeMaps [84], che produce in tempo molto breve 
delle mappe di scuotimento che mostrano, appunto, la distribuzione dello scuotimento in una 
certa regione subito dopo un evento sismico e forniscono informazioni per aiutare le squadre 
di emergenza a raggiungere le aree dove c’è più necessità. 
 
Figura 26 Screenshot relativo a Shakemaps [84], http://earthquake.usgs.gov/earthquakes/shakemap/, ultimo accesso 
Ottobre 2012 
Dagli effetti al risk management cycle 
L’occorrenza di un evento sismico in un sistema-città produce effetti che dipendono dalle 
caratteristiche definite nei precedenti paragrafi e dunque fa riferimento alla pericolosità, agli 
elementi che erano esposti al rischio ed alla loro relativa vulnerabilità. Il danno che tali 
elementi subiscono viene in genere definito diretto o sistemico. I danni diretti sono i danni 
fisici, in termini di edifici e manufatti danneggiati e crollati, le vittime e i feriti. Tuttavia, a 
questi danni se ne sommano altri, legati alle complicazioni derivanti dal sisma: incendi che 
scoppiano a causa di fughe di gas, movimenti franosi che si mettono in moto, altri fenomeni 
naturali come la liquefazione.  
Fino a quando permane una condizione di danno, ecco che si innescano anche le perdite 
sistemiche ed in particolare le perdite indirette, rappresentate dal costo dei beni non prodotti 
e dei servizi non erogati a causa dell’impossibilità del sistema produttivo di funzionare. Tali 
perdite si ripercuotono sull’economia urbana e possono generare effetti secondari in termini 
di macroeconomia, quali variazioni del prodotto interno lordo, del livello di indebitamento e 
delle risorse monetarie, ad esempio. 
L’impatto di un evento calamitoso può essere ridotto attraverso l’adozione di strategie 
mirate di diversa natura, ma che, in generale, lavorino non solo sugli aspetti del costruito, 
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ma anche sui fattori sociali ed organizzativi, ad esempio attraverso le assicurazioni, o anche 
il coinvolgimento della comunità, così da rendere consapevoli i cittadini del rischio a cui sono 
esposti e sensibilizzare verso azioni, anche minime, di prevenzione [85]: sia azioni volontarie 
che politiche dall’alto volte a ridurre le conseguenze di un terremoto e orientate ad 
ottimizzare l’efficienza delle azioni da intraprendere subito dopo un evento sismico 
contribuiscono ad abbattere il rischio stesso e dunque a ridurre le potenziali perdite.  
Risulta ad ogni modo evidente che le azioni di prevenzione per la mitigazione degli effetti di 
un sisma richiedono di essere inserite nell’ambito della più generale pianificazione delle 
trasformazioni urbane e non possono essere indipendenti da esse [86]; tuttavia, si incontra 
ancora molta resistenza da parte di amministratori e professionisti nel considerare la 
prevenzione dei rischi tra i criteri di pianificazione e progettazione ed essa viene piuttosto 
percepita come un elemento di costo aggiuntivo ed un vincolo nella libertà di progettazione 
[87].  
Il processo di gestione dei rischi è articolato come un ciclo in due fasi [66], in cui la ripresa 
post-disastro è legata alla riduzione del rischio da adottarsi in tempo di pace e viceversa; il 
ciclo in realtà rappresenta un processo on-going attraverso il quale gli amministratori, la 
società civile e gli imprenditori pianificano per ridurre l’impatto di un eventuale disastro, 
reagire durante e ricostruire dopo. Il nocciolo del processo è la capacità di adottare e 
promuovere un approccio olistico alla gestione dei rischi, nella consapevolezza che lo 
sviluppo del territorio ed i disastri sono tra loro in relazione; questo dipende dal fatto che 
l’ambiente costruito interagisce con l’ambiente naturale ed in particolare è pensato e 
progettato in modo da garantire che le attività umane possano svolgersi, anche in modo 
protetto dall’ambiente naturale stesso, il quale tuttavia ne influenza le caratteristiche e la 
forma. La collaborazione tra soggetti è dunque un elemento auspicabile.  
Una visione molto interessante è quella proposta dalla Pearce [68], la quale sottolinea come 
storicamente il disaster management sia stato condotto per la comunità e non con la 
comunità; tuttavia, evidenzia come tra gli anni ’80 e gli anni ’90 i cittadini abbiano 
cominciato ad interessarsi sempre di più delle politiche in atto sul loro territorio, chiedendo 
di partecipare in modo diretto nelle scelte, piuttosto che attraverso la democrazia 
rappresentativa; questo è l’emblema del cambiamento di cui parlano Dorcey e McDaniels 
[88], i quali sostengono che in questi anni si è smesso di chiedersi se la partecipazione 
dovesse essere adottata nell’assunzione di decisioni, ma si è cominciato a lavorare sul come 
essa dovesse essere utilizzata; si è passati da una prospettiva manageriale, in cui veniva 
dato mandato agli eletti di agire per il bene comune, ad una prospettiva pluralista, in cui gli 
amministratori ed il governo sono visti come arbitri tra i vari gruppi di interesse che hanno 
diritto di esprimersi.  
Lo Strategic Plan sviluppato nel 2008 dalla National Earthquake Hazards Reduction Program 
(NEHRP), agenzia incaricata dal Congresso Americano di ridurre gli effetti di futuri terremoti, 
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tenta di adottare queste considerazioni, articolandosi in tre obiettivi principali, declinati in 14 
obiettivi specifici [89], riportati in Tabella 5: si può notare come venga data grande 
importanza alla conoscenza ed alla ricerca, ma al tempo stesso si lavora sull’individuazione 
di misure di riduzione degli impatti e sulla resilienza delle comunità.  
Tabella 5 Strategic Plan 2008 – NERHP: Main goals and specific objectives [89] 
to improve understanding of 
earthquake processes and impacts 
to develop cost-effective measures to 
reduce earthquake impacts on 
individuals, the built environment and 
society-at-large 
to improve the earthquake resilience of 
communities nationwide 
1. Advance understanding of 
earthquake phenomena and 
generation processes 
Advance understanding of earthquake 
effects on the built environment 
3.Advance understanding of the social, 
behavioural, and economic factors 
linked to implementing risk reduction 
and mitigation strategies in the public 
and private sectors 
Improve post-earthquake information 
acquisition and management 
 
5. Assess earthquake hazards for 
research and practical application 
6. Develop advanced loss estimation 
and risk assessment tools 
7. Develop tools that improve seismic 
performance of buildings and other 
structures. 
8. Develop tools that improve the 
seismic performance of critical 
infrastructures. 
 
9. improve the accuracy, timeliness and 
content of earthquake information 
products 
10. develop comprehensive earthquake 
risk scenarios and risk assessment 
11. support development of seismic 
standards and building codes and 
advocate their adoption and 
enforcement 
12. promote the implementation of 
earthquake-resilient measures in 
professional practice and in private and 
public policies. 
13. increase public awareness of 
earthquake hazards and risks 
14. develop the nation's human 
resource base in earthquake safety 
fields. 
 
 
Mentre definisce un piano d’azione, allo stesso tempo la NEHRP ricorda con vigore come oggi 
non siano ancora possibili previsioni dei terremoti affidabili e che non ci sia nessun approccio 
in grado di convertire le probabilità di occorrenza di un terremoto in azioni di mitigazione e 
preparazione. In generale, si afferma, una strategia che può supportare l’attività di decision-
making è l’individuazione di soglie di probabilità di terremoto per certe azioni, attraverso 
analisi oggettive che giustifichino le soglie stesse e consentano di giustificare le azioni 
conseguentemente definite.  
In conclusione, la mitigazione dei rischi include misure che vanno da quelle strettamente 
costruttive (ingegneria strutturale, normativa in materia di costruzioni etc.) a strumenti 
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urbanistici [90], senza trascurare gli aspetti legati alla partecipazione della comunità. Nei 
successivi paragrafi verranno approfonditi i tre livelli di strumenti.  
Le strategie di mitigazione del Rischio Sismico: l’approccio classico 
In ragione del fatto che gli effetti di un evento sismico in un insediamento si manifestano in 
primo luogo sui manufatti, è su questi che in genere si cerca di intervenire. In primo luogo, 
l’aspetto da considerare è la normativa in materia di costruzioni, che detta regole costruttive 
in funzione della pericolosità dell’area in cui il manufatto deve essere realizzato. In Italia, la 
mappa della pericolosità sismica ha subito delle evoluzioni nel tempo, di pari passo con il 
progresso della conoscenza. Oggi è in vigore la classificazione sismica definita dalle 
indicazioni contenute nella OPCM 3274 del 2003, la quale ha introdotto una classificazione 
sismica per l’intero territorio, a differenza di quanto avveniva in precedenza: in figura si può 
notare come la classificazione ante OPCM 3274 lasciava gran parte del territorio nazionale 
non classificato: 
 
Figura 27 (a): Classificazione sismica del territorio italiano. 1984, Decreto MLP del 14/07/1984 e decreti successivi. (b) Zone 
sismiche del territorio italiano, 2003, Ordinanza PCM 3274 del 20/03/2003.  
In funzione della pericolosità, dunque, vengono definiti i criteri secondo i quali progettare le 
strutture.  
La OPCM 3274 prevede anche l’obbligo di verifica degli edifici e delle infrastrutture di 
interesse strategico e di rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso. 
Questo porta al tema del patrimonio edilizio esistente: non solo norme di costruzione sempre 
più attente alle performances dei manufatti in caso di sisma, secondo le conoscenze e le 
tecnologie più recenti, ma anche controllo e manutenzione del patrimonio esistente. In 
particolare, le strategie di intervento sugli edifici esistenti, a partire da una condizione 
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iniziale in cui le capacità prestazionali dell’edificio in esame sono più basse della domanda di 
resistenza a cui esso deve rispondere, sono variegate:  
 a parità di capacità, l’edificio può essere declassato, così da passare da una certa 
destinazione d’uso ad un’altra per la quale la domanda da soddisfare è più bassa (in 
sostanza significa lavorare sull’esposizione).  
 Si può intervenire attraverso un isolamento alla base, che non comporta un aumento di 
capacità, ma determina un abbassamento delle sollecitazioni cui l’edificio sarà soggetto e 
dunque un abbassamento della domanda.  
Si può migliorare la capacità con interventi diversi, anche in funzione della tipologia edilizia e 
della tipologia costruttiva. In particolare, si parla di  
o interventi di miglioramento sismico, quando si eseguono delle opere tali da 
aumentare la sicurezza strutturale esistente, senza tuttavia raggiungere livelli 
di sicurezza quali quelli richiesti dalle norme per i manufatti di nuova 
costruzione; 
o interventi di adeguamento sismico, quando, invece, i valori di resistenza alle 
azioni di progetto vengono fissati a priori, in analogia con quelli previsti per le 
nuove costruzioni e dunque si conseguono livelli di sicurezza quali quelli 
previsti dalle norme costruttive. 
Dal punto di vista urbanistico, poi, gli strumenti urbanistici in fase preventiva di adozione 
devono ricevere il nulla osta della Protezione Civile regionale, la quale deve produrre le 
mappe di pericolosità sismica regionale; in particolare, si deve tener conto negli strumenti 
urbanistici della micro-zonazione sismica. La micro-zonazione sismica è la valutazione 
della pericolosità sismica locale, che viene ottenuta attraverso l’individuazione di zone di 
territorio caratterizzate da comportamento sismico omogeneo e tali da essere ritenute 
stabili, stabili suscettibili di amplificazione locale del moto sismico o suscettibili di instabilità 
[71].  
Negli ultimi anni, l’occorrenza di eventi sismici particolarmente gravi ha introdotto ulteriori 
novità nel panorama legislativo. In particolare, a seguito del terremoto dell’Abruzzo nel 
2009, con l’OPCM 3907 del 2010 lo Stato ha destinato delle risorse ad interventi di 
prevenzione del rischio sismico non soltanto sugli edifici strategici e pubblici, ma anche sul 
patrimonio privato, individuando alcuni criteri per l’individuazione di priorità ed in funzione 
comunque della pericolosità dei comuni. Sebbene il finanziamento stanziato nel 2010 fosse 
non particolarmente consistente (in sintesi, 100-150-200€ per metro quadro di superficie 
lorda coperta e max. 20000-30000-40000 per unità abitativa e altri 10000-15000-2000€ per 
altre unità immobiliari per interventi di rafforzamento locale, miglioramento sismico e 
demolizione e ricostruzione rispettivamente), la novità è particolarmente rilevante, in quanto 
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per la prima volta responsabilizza i cittadini privati rispetto alle condizioni di sicurezza 
dell’intero territorio. A questo proposito, è interessante anche il tentativo del D.L. N.59 del 
12 maggio 2012, in materia di riordino della protezione civile: il nuovo dispositivo di legge 
infatti, introduce all’art. 2 le coperture assicurative su base volontaria contro i rischi 
derivanti da calamità naturali. Il ricorso alle assicurazioni, in realtà, non è diretto a eliminare 
l’impegno dello stato rispetto alle catastrofi naturali, ma piuttosto a fornire stimoli alle 
politiche di prevenzione ed alle buone pratiche. Ad ogni modo, il meccanismo richiede ancora 
di essere migliorato e messo a punto, ma è interessante comunque la sua introduzione [91].  
Le strategie di mitigazione del Rischio Sismico: lavorare sulla resilienza 
Definire la resilienza  
Il concetto di resilienza è da alcuni anni entrato nel lessico degli addetti ai lavori in materia 
di gestione dei rischi ed è utilizzato per descrivere il modo con cui le città e le regioni stanno 
lavorando per inserire gli aspetti di sicurezza e gestione del rischio all’interno sia 
dell’ambiente fisico che dei sistemi di governo del territorio, come parte di un percorso più 
ampio verso comunità più sicure e sostenibili [87]. Anche a livello mondiale il concetto è 
particolarmente utilizzato: la strategia internazionale per la riduzione dei disastri, Hyogo 
Framework for Action 2005-2015 [92], promossa dalla UNISDR, segretariato della 
International Strategy for Disaster Reduction, si chiama appunto Building the resilience of 
nations and communities to disasters. D’altronde, già nel 1999 Mileti [93] parlava di disaster 
resilience come uno dei sei principi che una comunità che vuole diventare più sostenibile 
deve adottare.  
All’interno dei documenti relativi alla strategia delle Nazioni Unite viene fornita una 
definizione di resilienza: 
The capacity of a system, community or society potentially exposed to hazards to 
adapt, by resisting or changing in order to reach and maintain an acceptable level of 
functioning and structure. This is determined by the degree to which the social system 
is capable of organizing itself to increase this capacity for learning from past disasters 
for better future protection and to improve risk reduction measures.  
Accanto a questa definizione se ne possono trovare molte altre, con piccole sfumature di 
significato e che pertanto è interessante confrontare.  
Si consideri che il concetto di resilienza è stato originariamente sviluppato nel campo 
dell’ecologia: Holling [94], nel campo della sua ricerca legata ai sistemi ecologici, ha definito 
la resilienza come una proprietà di un sistema che misura la sua abilità ad assorbire 
cambiamenti delle variabili di stato, a guidare tali cambiamenti ed a resistere. L’autore ha 
legato strettamente il concetto di resilienza a quello di stabilità, intesa come l’abilità del 
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sistema di tornare ad uno stato di equilibrio dopo un evento di disturbo temporaneo. In 
ecologia, inoltre, molta attenzione viene riservata al tema dell’equilibrio, che, peraltro, può 
essere visto non solo nell’ottica classica, correlato alle condizioni di stato, ma piuttosto 
nell’ottica del paradigma del non-equilibrio, in cui l’attenzione è concentrata sui processi e 
sulle dinamiche [95]. In [66], a questo proposito, si evidenzia come in taluni casi al concetto 
di resilienza è associata l’idea di un unico stato di equilibrio a cui ritornare dopo una 
perturbazione, mentre per altri autori è contemplata la possibilità di esistenza di una 
molteplicità di stati di equilibrio e la resilienza viene interpretata come la proprietà che 
media tra questi stati.  
La ricerca di Sapountzaki [96] e di Klein [97] ha focalizzato l’attenzione sulla etimologia del 
termine: resilio, in latino, con il significato di tornare indietro e dunque il ripristino di uno 
stato precedente; tuttavia, come evidenziano Fisher et al. [98], il ritorno ad uno stato 
precedente non è semplice per un sistema complesso, cosicché la resilienza può essere vista 
come l’abilità di un sistema di far fronte alla distruzione, mantenere le funzioni e le attività 
essenziali e tornare alla normalità. Il Consiglio Nazionale della Ricerca Americano definisce 
[89] il concetto di resilienza già in riferimento al tema della risposta ai disastri: 
A disaster-resilient nation is one in which its communities, through mitigation and 
pre-disaster preparation, develop the adaptive capacity to maintain important 
community functions and recover quickly when major disasters occur. 
In questa definizione entra in gioco la necessità di lavorare in tempo di pace per aumentare 
la resilienza e sviluppare dunque quella capacità di adattamento che consentirebbe ad una 
comunità di rispondere al disastro e ripristinare le sue funzioni normali. Altra definizione 
interessante è quella del Centro per la ricerca in ingegneria sismica, in [99]: 
The ability of social units to mitigate risk and contain the effects of disasters and carry 
out recovery activities in ways that minimize social disruption while also minimizing 
the effects of future disasters. Disaster Resilience may be characterized by reduced 
likelihood of damage to and failure of critical infrastructure, systems and components; 
reduced injuries, lives lost, damage and negative economic and social impacts; and 
reduced time required to restore a specific system or set of systems to normal or pre-
disaster levels of functionality.  
In tale definizione viene evidenziata l’importanza della capacità di ridurre il tempo che passa 
dal disastro al ripristino della normalità e ridurre la probabilità di danno, lavorando sul 
comportamento di strutture, infrastrutture e, più in generale, di tutte le componenti di un 
sistema territoriale.  
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Per Pelling [64], poi, entrano in gioco nella resilienza due elementi: da una parte le azioni 
già preparate alla luce del rischio potenziale a cui la comunità è esposta e dall’altro gli 
aggiustamenti che possono intervenire in real-time in risposta all’evento e che hanno, in 
genere, natura spontanea.  
Entrando più nello specifico, Godshalk [90] parla di resilient city: 
A resilient city is a sustainable network of physical systems and human communities. 
Resilient cities are constructed to be strong and flexible, rather than brittle and fragile. 
Resilience is important goal. Because vulnerability of social and technological systems 
cannot be predicted completely, resilience is critical in times of disasters. since hazard 
planners must cope with uncertainty, it is necessary to design cities that can cope 
effectively with contingencies. Moreover, people should fare better in resilient cities 
struck by disasters than in less flexible and adaptive places faced with uncommon 
stress. 
Anche in questo caso, ancor più di prima, emerge il tema della preparazione al disastro e 
della necessità di progettare lo spazio urbano tenendo conto della impossibilità di prevedere 
con certezza gli eventi che possono verificarsi: in particolare, uno degli aspetti che emergono 
forti nella discussione sulla progettazione è legato alle densità abitative; sull’onda emotiva 
scaturita dall’attacco terroristico alle Torri Gemelle nel 2001, Godshalk sottolinea 
l’importanza del contributo che può derivare dal disperdere la popolazione piuttosto che 
concentrarla, ma allo stesso tempo, evidenzia come il concetto di resilienza urbana non sia 
strettamente legato ad un’unica configurazione possibile nel disegno urbano, ma piuttosto 
richieda una certa flessibilità in relazione alle caratteristiche specifiche ed in genere uniche 
che caratterizzano ciascun sistema urbano.  
Ancora sul tema della resilient city, è molto interessante la visione della Earthquake and 
Megacities Initiatives 4
A city that has identified its hazards and vulnerabilities, is aware of emerging hazards 
such as climate change, undertook risk assessments and understood their implications 
on specific communities. 
, associazione no-profit che si occupa di riduzione del rischio di 
distruzione urbana e che individua 10 condizioni basilari perché una città possa essere 
considerata resiliente ad un disastro: 
A city that is committed to sharing the risk information with its population and 
engages in education and debate to build a culture of prevention within its population 
and institutions. 
                                           4 http://www.emi-megacities.org/home/index.php, Earthquakes and Megacities Initiative (EMI), international scientific organization. Ultimo accesso Ottobre 2012. 
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A city that develops policy through a participatory process, supports community-
based initiatives, and builds partnerships and coalitions with key stakeholders to 
ensure social mobilization for risk reduction and to protect development and essential 
services from frequent and improbable hazards.  
A city that engages in institutional and community preparedness and has organized its 
neighborhoods and established shared responsibility with its constituency for 
preparedness and risk reduction. 
A city that made a commitment, taken steps and allocated resources to reduce 
vulnerability, improve energy efficiency and promote resource conservation.  
A city that has reformed its processes and build competency to be able to incorporate 
disaster risk reduction actions into its development plans, land use plans, 
environmental management plans, construction bylaws, and local ordinances and has 
a plan for enforcement of those plans, bylaws, and ordinances. 
A city that has tested and toughened its services to adapt to climate change and to 
hazards so that it is able to attend to the needs of its citizens and quickly recover in 
the case of an event. 
A city that has developed and tested its emergency response plans and its contingency 
plans and links them to community initiatives and organizations to optimize 
community-based involvement and resources.  
A city that has established management tools and indicators for accountability and 
performance and is flexible to adaptation based on the results.  
A city that is an active partner to its central and provincial governments and which 
complements and contributes to the national URR agenda. 
Le prime quattro-cinque condizioni mettono in risalto il ruolo della comunità e delle azioni 
preparatorie al disastro come elementi necessari e fondamentali, senza i quali non è 
possibile manifestare resilienza ad un disastro. Nella concezione di Bruneau et al. [100], che 
parlano di community resilience, sono determinanti quattro dimensioni: economica, tecnica, 
organizzativa e sociale. Essi definiscono la community resilience come: 
Community resilience is defined as the ability of social units to mitigate hazards, 
contain the effects of disasters when they occur and carry out recovery activities in 
ways that minimize social disruption and mitigate the effects of future earthquakes.  
La dimensione economica è riferita alla capacità di ridurre le perdite economiche dirette ed 
indirette risultanti da un terremoto; la dimensione sociale è legata alla perdita di servizi 
critici per le comunità colpite da un terremoto; la componente organizzativa si riferisce alla 
capacità di prendere decisioni che contribuiscono ad aumentare la resilienza; la componente 
tecnica è legata invece all’abilità dei sistemi fisici di manifestare livelli di performance 
accettabili quando sottoposti allo stress di un terremoto. Tali componenti devono lavorare 
sulle proprietà della community resilience, che sono:  
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 Robustezza, definita come la forza o l’abilità degli elementi, dei sistemi e di altre unità che 
caratterizzano il sistema in esame di resistere ad un dato livello di stress, senza subire 
degrado o perdita di funzionalità; 
 Ridondanza, intesa come l’estensione degli elementi, dei sistemi e di altre unità che 
caratterizzano il sistema in esame di essere sostituibili e dunque capacità di soddisfare le 
richieste di funzionalità anche in caso di distruzione, danneggiamento o perdita di 
funzionalità di alcuni elementi perché sostituiti da altri; 
 Capacità di trovare risorse, definita come la capacità di identificare i problemi, stabilire le 
priorità ed immobilizzare le risorse quando si verificano condizioni di minaccia su alcuni 
elementi, sistemi e altre unità che caratterizzano il sistema in esame. 
 Rapidità, intesa come la capacità di incontrare le priorità e raggiungere gli obiettivi in 
modo opportuno e tale da contenere le perdite ed evitare futuri danni.  
Inoltre, nel concetto di resilienza sono insiti i concetti di forza e di flessibilità: il termine, 
nella loro visione, implica l’abilità di adattarsi a livelli di stress normali, già in qualche misura 
previsti ed adattarsi a shock improvvisi e condizioni straordinarie.  
Un sistema può essere considerato resiliente quando presenta alcune caratteristiche:  
 Ridotte probabilità di fallimento  
 Ridotte conseguenze del fallimento, in termini di conseguenze sociali ed economiche 
negative, perdita di vite umane, danni etc. 
 Ridotto tempo di recupero.  
Allo stesso tempo [89] una earthquake resilient community presenta ulteriori caratteristiche: 
 I membri della comunità riconoscono e comprendono il rischio sismico. 
 Le strutture fisiche e socio-economiche proteggono i membri della comunità dal rischio 
sismico. 
 I membri della comunità subiscono i minimi danni possibili dopo un evento sismico. 
 I membri della comunità recuperano rapidamente con effetti a lungo termine ridotti al 
minimo.  
Adger [101], invece, parla di social resilience, come quella componente che consente agli 
individui ed alle comunità di adattarsi ai cambiamenti ambientali e lega il concetto a quello di 
resilienza ecologica attraverso la dipendenza delle comunità e delle loro attività economiche 
dagli ecosistemi.  
Misurare la resilienza  
Un altro tema molto importante affrontato da diversi autori è legato alla misura della 
resilienza. LA NEHRP [89] afferma che non esistono misure standard per misurare la 
resilienza, soprattutto in quanto essa è strettamente legata ad un contesto specifico e 
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dipende dalla comunità e dagli obiettivi che la stessa si pone; oltretutto, viene sottolineata 
l’esigenza di rappresentare la resilienza anche a scale territoriali differenti: le agenzie 
federali, ad esempio, hanno bisogno di un quadro di conoscenza a scala nazionale, che 
potrebbe essere completato attraverso una ricognizione dei piani di sicurezza attivati nei 
diversi stati, mentre a livello urbano il dettaglio di conoscenza deve essere più spinto.  
Nella ricerca di Bruneau et al. [100], gli autori hanno costruito un framework per valutare le 
dimensioni della community resilience ed arrivare ad una stima della stessa, che consenta 
anche il confronto tra comunità diverse; il framework si basa sull’individuazione della 
performance delle componenti economica, organizzativa, sociale e tecnica, che può in linea 
teorica essere misurata, in un certo momento t, come un punto in uno spazio 
multidimensionale e si considera che tale performance vari nel tempo, in alcuni casi in modo 
graduale, talvolta anche con bruschi salti, come avviene in genere in corrispondenza di un 
evento catastrofico. Il range delle performance varia dallo 0% al 100%, rispettivamente 
quando non c’è alcuna performance e quando le performance sono massime; in generale, ci 
si aspetta che un evento disastroso come un sisma, verificandosi in un certo momento tx 
produca un abbassamento della performance, che tenderà poi a ritornare ai valori di 
partenza o, quando alla ricostruzione si associa anche il miglioramento, a superare i valori 
iniziali.  
La misura della resilienza è legata dunque a misure contemporanee sulle quattro dimensioni; 
nella ricerca, che in via sperimentale ha cominciato a lavorare sulla componente tecnica, la 
strategia per la misura è legata alla quantificazione della differenza che intercorre tra 
l’agibilità delle infrastrutture prima di un terremoto e l’agibilità attesa dopo un terremoto, 
considerando l’agibilità come la capacità delle infrastrutture di essere utilizzabili. Per poter 
misurare tale differenza è necessario misurare la qualità delle infrastrutture prima 
dell’evento, poi la riduzione attesa, poi il range temporale atteso durante il quale ci si 
aspetta che le performance siano più basse dei livelli pre-sisma ed infine è necessario 
conoscere l’insieme dei possibili eventi sismici che minacciano la comunità in esame e la loro 
probabilità di occorrenza.  
Schematicamente, l’approccio adottato fa riferimento al concetto del triangolo della perdita 
di McDaniels [102]: 
 ___________________________ 
69 
 
Figura 28 Il triangolo della perdita, estratto da [102] 
Il grafico in Figura 28 mostra l’influenza che le azioni di mitigazione in tempo di pace 
determinano sulla resilienza del sistema, consentendo non solo una perdita più limitata, ma 
anche un recupero più veloce; anche se non ugualmente efficaci, ad ogni modo, anche le 
azioni post-evento consentono una riduzione dei tempi di recupero.  
L’approccio è analogo a quello adottato da Las Casas [74], in cui si valuta qualitativamente 
l’andamento nel tempo della disutilità di un sistema, intesa come caduta del livello di servizio 
del sistema stesso, a seguito di un evento catastrofico: 
 
Figura 29 Andamento nel tempo della disutilità di un sistema, estratto da [74] 
Come si osserva in Figura 29, a seguito dell’adozione di interventi di prevenzione, la 
disutilità raggiunta a seguito della catastrofe è meno consistente che senza l’adozione di 
misure di prevenzione. 
 
 ___________________________ 
70 
Il lavoro, più recente, di Cutter et al. [85], si pone l’obiettivo di valutare le condizioni di base 
che garantiscono la resilienza di una comunità e misurare i fattori che contribuiscono, con la 
consapevolezza che si tratta di un concetto sfaccettato, che include aspetti sociali, 
economici, istituzionali, ecologici, strutturali etc. Sulla base di queste considerazioni, il 
gruppi ha proposto un indice composto da cinque sotto-componenti, adottando un approccio 
di tipo comparativo ed impiegando variabili generalmente accettate dalla comunità scientifica 
come elementi che contribuiscono alla resilienza, prese in conto in quanto i dati ad esse 
relativi sono disponibili. Lo schema proposto in Figura 30 ne sintetizza le componenti.  
Nella visione di Foster [103], che definisce la resilienza come l’abilità di adattarsi ai 
cambiamenti in modo non brusco e senza fallimenti catastrofici, è necessario che le strategie 
e le scelte tengano in maggior conto tale caratteristica del sistema e per farlo si deve 
lavorare identificando gli elementi di base comuni ai sistemi resilienti. In questo caso, si 
parla di sette sotto-componenti, riportate in Figura 31. 
 
 
Figura 30 Elementi che contribuiscono alla resilienza secondo Cutter et al. [85] 
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Figura 31 Elementi che contribuiscono alla resilienza secondo Foster [103] 
L’interpretazione urbanistica della resilient city 
Oltre la misura della resilienza, un aspetto piuttosto rilevante è identificare quali elementi di 
un sistema territoriale debbano manifestare un grado di resilienza maggiore di altri. Si 
consideri in proposito la definizione di resilient city proposta in [90]:  
A resilient city is a sustainable network of physical systems and human communities. 
Physical systems are the constructed and natural environmental components of the 
city. They include its built roads, buildings, infrastructure, communications, and 
energy facilities, as well as its waterways, soils, topography, geology and other natural 
systems. In sum, the physical systems act as the body of the city, its bones, arteries, 
and muscles. During a disaster, the physical systems must be able to survive and 
function under extreme stresses. If enough of them suffer breakdowns that can not 
be repaired, losses escalate and recovery slows. A city without resilient physical 
systems will be extremely vulnerable to disasters. Human communities are the social 
and institutional components of the city. They include the formal and informal, stable 
and ad hoc human associations that operate in an urban area: schools, 
neighborhoods, agencies, organizations, enterprises, task forces, and the like. In sum, 
the communities act as the brain of the city, directing its activities, responding to its 
needs and learning from its experience. During a disaster, the community networks 
must be able to survive and function under extreme and unique conditions. If they 
break down, decision making falters and response drags. Social and institutional 
networks exhibit varying degrees of organization, identity and cohesion. Just as 
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engineers analyze the fragility of physical structures under stress, social scientists seek 
to develop “fragility curves” for organizations under stress. A city without resilient 
communities will be extremely vulnerable to disasters.  
È interessante la concezione della città come un sistema a rete, in cui ciascun elemento 
contribuisce al funzionamento globale. Tale tipo di concezione, inoltre, viene naturale 
considerando anche solo i sistemi di infrastrutture, che sono geograficamente distribuiti ed 
interconnessi [89] e creano interdipendenze funzionali e geografiche, così che, appunto, il 
danno su una parte del sistema può inficiare altre parti dello stesso.  
La modellazione di un sistema di questo tipo in termini astratti riconduce ad una 
articolazione secondo nodi ed archi, schematizzata in Figura 32 
 
Figura 32 Articolazione della città in nodi ed archi relativi ai sistemi fisici ed alle comunità 
Come le reti, inoltre, è possibile individuare una gerarchia secondo la quale alcuni archi ed 
alcuni nodi saranno principali ed altri secondari: in termini di risposta ad un evento 
catastrofico, questo vuol dire che gli elementi primari sono quelli che devono manifestare 
una maggiore resistenza al sisma ed anche una maggiore resilienza, dunque subire meno 
danni e ripristinare la propria funzionalità nel più breve tempo possibile.  
L’identificazione di questi archi e nodi, in sostanza, consente di definire la Struttura Urbana 
Minima (SUM), intesa in [86] come l’insieme dei percorsi e delle strutture strategiche da 
mantenere in efficienza per garantire lo svolgimento delle attività primarie di carattere 
economico e sociale anche dopo il terremoto e determinanti per la possibilità di risposta al 
sisma nella fase di emergenza e nella successiva ripresa. Tra gli elementi da individuare ci 
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sono non solo gli edifici e gli spazi funzionali al mantenimento di attività e servizi, ma anche 
quelli che definiscono la riconoscibilità sociale e collettiva del sistema urbano. In sostanza, è 
necessario individuare nel sistema urbano alcuni elementi di carattere materiale, come il 
sistema delle strade, degli spazi pubblici, gli edifici etc. ed alcuni elementi di carattere 
immateriale, per le funzioni ed i significati che hanno e che sono legati al tema della 
riconoscibilità ed autoriconoscibilità della popolazione. In [104] sono definiti sei sotto-sistemi 
che possono caratterizzare la struttura urbana minima e la cui identificazione dipende dalle 
caratteristiche funzionali, morfologiche e dimensionali del sistema territoriale considerato. In 
Figura 33 è mostrata la sintesi, seguita da una breve descrizione per ciascuno di essi. 
 
Figura 33 I sottosistemi di una resilient city, estratto da [104] 
 Sistema dell’accessibilità: per garantire il minimo delle funzionalità di un sistema urbano 
normale, un aspetto fondamentale è legato all’accessibilità; dunque, in primo luogo, è 
necessario identificare le strade principali, da utilizzare come vie di fuga, ma anche per 
consentire l’accesso agli edifici strategici, come gli ospedali, le aree di ricovero etc.. ed in 
secondo luogo le strade che connettono i quartieri; in un terzo livello gerarchico, 
compaiono anche le strade interne. 
 Sistema degli Spazi Aperti e Sicuri: negli immediati istanti successivi ad un evento 
sismico, la gente viene raccolta in aree aperte dove può essere al sicuro da crolli; se gli 
edifici risultano crollati, poi, è necessario che ci siano spazi aperti sicuri dove allestire aree 
di ricovero per una permanenza più lunga e di durata relativa all’entità del 
danneggiamento degli edifici.  
 Sistema degli Edifici Strategici: le attività di emergenza richiedono dei luoghi fisici dove le 
decisioni possano essere prese, dove i feriti possano essere curati, dove i mezzi di 
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soccorso possano essere raccolti e più in generale possa essere monitorata la situazione 
di crisi.  
 Sistema delle Lifelines: tutte le attività elencate in precedenza, in primis l’assunzione di 
decisioni e le attività ospedaliere richiedono che siano funzionanti le reti principali, come 
quelle di comunicazione, l’acqua, l’elettricità ed il gas. 
 Sistema delle attività produttive ed economiche: un sistema urbano in cui le attività 
commerciali, produttive, economiche più in generali si fermano è un sistema urbano che 
non riesce a tornare nelle condizioni di normalità. È necessario dunque che anche la 
struttura produttiva sia in grado di rispondere al sisma per consentire un ritorno verso la 
normalità. 
 Sistema del patrimonio culturale: anche il patrimonio culturale entra in gioco nella ripresa 
della vita di un sistema urbano colpito da un evento catastrofico, sia per ragioni legate, in 
taluni contesti, alle attività economiche connesse con il patrimonio stesso, come quelle 
turistiche, sia perché è proprio il patrimonio culturale ad essere al centro dell’identità del 
sistema urbano e la sua distruzione comporta effetti, anche molto forti, sugli aspetti 
psicologici e sociali della comunità.  
In termini più concreti, alla identificazione di tali elementi segue la necessità di adottare 
azioni di messa in sicurezza della SUM, sia in riferimento all’insieme degli spazi che 
assicurano le relazioni tra funzioni strategiche e tessuto urbano che all’insieme dei 
contenitori delle funzioni strategiche urbane, che, infine, del tessuto relativo alle attività 
economiche commerciali ed artigianali.  
In modo più generale, la NEHRP [89] definisce alcuni passaggi necessari per la costruzione 
di un sistema resiliente (riferiti in particolare all’idea di nazione resiliente):  
1. La resilienza sismica dovrebbe in primo luogo essere relativa alla resilienza degli 
edifici, a livello locale; si dovrebbe comunque contemplare la possibilità che un certo 
evento sismico possa andare oltre la scala locale, ma avere effetti anche a livello di 
uno stato.  
2. È necessario che, perché le comunità locali possano migliorare la loro resilienza, i 
livelli istituzionali superiori le supportino, applicando dunque il principio di 
sussidiarietà. 
3. È importante considerare non soltanto il rischio sismico, ma anche le sinergie tra la 
resilienza al sisma e la resilienza ad altri tipi di rischi, naturali e non.  
4. Le comunità locali dovrebbero sviluppare resilienza a diverse scale, considerando 
appunto la possibilità che eventi catastrofici si presentino a diverse scale.  
5. La resilienza implica sia mitigazione in tempo di pace, in termini di attività di 
riduzione delle perdite dopo un evento sismico, sia l’abilità di ammortizzare le perdite 
e recuperare rapidamente. 
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6. La resilienza dovrebbe consentire cambiamenti sistemici e non fossilizzare il recupero 
ad una condizione pre-evento, ma contemplare la possibilità di cambiamenti.  
La partecipazione nelle strategie di mitigazione del rischio 
Si è già parlato di strategie di mitigazione del rischio che non trascurino gli aspetti della 
partecipazione: strategie di questo tipo continuano ad appartenere al più largo gruppo delle 
strategie che lavorano sulla resilienza, riprendendo il tema della social resilience, come già 
definita in precedenza, citando il lavoro di Adger [101] e considerando sia gli aspetti legati 
alla memoria sociale che quelli legati alla identità dei luoghi.  
Per quanto riguarda il primo aspetto, è interessante la ricerca di Colten e Sumpter [105], 
relativa a New Orleans, nella quale si mette in luce come interventi di mitigazione abbiano 
portato la comunità a dimenticare il rischio a cui era esposta, alimentando un senso di falsa 
sicurezza: a seguito di imponenti interventi strutturali di mitigazione, la comunità non è 
stata più coinvolta nella preparazione agli eventi calamitosi, dimenticando gli eventi passati 
e trovandosi per questo più vulnerabile di fronte al terribile e disastroso Kathrina nel 2006.  
With decreased participation, social memory diminishes and it becomes impossible to 
draw on past knowledge in the face of a calamity. This reduces resiliency rather than 
improving it. The composite knowledge of a society about the risks it faces and the 
means to prepare for and respond to calamities is fundamental to understand how 
resilient a group may be. Social memory is a critical element of human vulnerability 
that hazard researchers deem important in reconstructing past adjustments to climate 
change, but all too often neglect in temporary context.  
La memoria sociale rappresenta il punto da cui ripartire per la crescita ed il rinnovamento e 
la resilienza contempla la capacità di ricostruire a partire dalle esperienze passate, tenendole 
in memoria. Non solo; la partecipazione consente anche di lavorare sulla identità di un 
luogo. Considerando che i luoghi sono parte integrale dell’esistenza dell’uomo [106], è 
necessario in tempo di pace individuare quegli elementi fisici che interpretano il senso della 
comunità, come una piazza, piuttosto che un centro culturale o un centro sportivo, o una 
chiesa, intorno ai quali normalmente si svolge la vita della comunità. Secondo Paton [107], 
poi, la mitigazione dei rischi può essere condotta attraverso strategie sociali e di 
comportamento, dirette a facilitare i cambiamenti di comportamento individuale e collettivo, 
potenziando la capacità di adattarsi a circostanze avverse. In questa visione, tuttavia, è 
necessario portare in conto il fatto che gli individui interpretano le informazioni di cui sono in 
possesso in riferimento alle loro attese, esperienze, convinzioni, influenzando di 
conseguenza il loro stesso comportamento.  
Esistono anche esperienze che dimostrano l’utilità del coinvolgimento delle comunità locali 
nella gestione del rischio: Pelling [64] cita il caso delle Filippine, in cui è possibile che le 
 ___________________________ 
76 
istituzioni nazionali, regionali, provinciali e locali si organizzino in Disaster Coordinating 
Councils, DCCs, i quali in genere non prendono finanziamenti e spesso rimangono 
organizzazioni solo sulla carta; tuttavia, l’esperienza di Taiba, insediamento esposto a rischio 
di esondazione, ha dimostrato come il coinvolgimento locale possa funzionare: nel 1995, 
dopo l’occorrenza di un evento calamitoso, l’organizzazione è stata in grado di diffondere 
informazioni circa l’evacuazione, organizzare l’evacuazione stessa e fornire servizi sanitari 
subito dopo l’evento ed occuparsi anche della fase di ricostruzione, senza entrare in conflitto 
con le autorità locali, piuttosto aperte alla collaborazione.  
La stessa agenzia americana [89] definisce come obiettivo ultimo quello di rendere i 
cittadini, le istituzioni e le comunità più resilienti e di assicurare che gli eventi sismici non 
distruggano il benessere sociale, economico ed ambientale della società. A partire da questo 
obiettivo, scaturiscono poi i concetti già descritti nei paragrafi precedenti, a cui si aggiunge, 
tuttavia, l’importanza del coinvolgimento nella conoscenza: 
NEHRP will have accomplished its fundamental purpose when those responsible for 
earthquake risk and for managing the consequences of earthquake events use the 
knowledge and services created by NEHRP and other related endeavors to make our 
communities more earthquake resilient. Increasing resiliency requires awareness of 
earthquake risk, knowing what to do to address that risk, and doing it. But providing 
information is not enough to achieve resilience – the diffusion of NEHRP knowledge 
and implementation of that knowledge into communities and among the earthquake 
professionals, state and local government official, building owners, lifeline operators, 
and others who have the responsibility for how buildings, systems and institutions 
respond to and recover from earthquakes, will require a dedicated and strategic effort.  
Per consentire dunque che la conoscenza intorno al rischio sismico sia diffusa, la NEHRP 
parla di una strategia relativa alla diffusion theory, con l’obiettivo di creare all’interno delle 
comunità gruppi numerosi di persone in grado di prendere decisioni nel momento di una crisi 
sismica, consapevoli della possibilità che i progetti di riduzione del rischio sismico possano 
fallire o avere successo e capaci di fornire indicazioni ed istruzioni volte a migliorare i 
benefici e gli impatti di tali progetti, lavorando sul comportamento delle persone e spiegando 
quali azioni è giusto intraprendere per ridurre il rischio, piuttosto che non far nulla oppure 
assumere comportamenti che aumentano il rischio stesso.  
Tra i principi sui quali è fondata la diffusion theory, viene sottolineato come sia molto 
importante il ruolo dei mass media, ma viene anche affermata l’esigenza di andare oltre per 
poter stimolare cambiamenti nel comportamento delle persone, soprattutto attraverso 
confronti diretti, con la dimostrazione dei benefici indotti da nuovi comportamenti.  
I mezzi di comunicazione possono manifestare tuttavia una valenza negativa; si prendano ad 
esempio le cronache relative al sisma che colpì L’Aquila nell’aprile del 2009: di seguito sono 
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riportati alcuni stralci di articoli di testate nazionali, in cui sono evidenziate delle frasi che 
possono assumere significati ambigui. 
 
Figura 34 Il sisma che ha squassato la notte. I danni, la paura, la solidarietà. Carlo Ciavoni. La Repubblica. 06.04.2009. 
Disponibile su http://www.repubblica.it/2009/04/sezioni/cronaca/terremoto-nord-roma/terremoto-il-punto/terremoto-il-
punto.html, ultimo accesso ottobre 2012. 
La maledizione del terremoto è arrivata in piena notte, alle 3.32, come un “castigo” 
improvviso e spietato. Un’autentica punizione, nascosta a 5 chilometri di profondità e 
a circa poco più di un chilometro dal centro dell’Aquila, che ha sprigionato la sua 
violenza inaudita contro centinaia di migliaia di persone che ancora dormivano e 
radendo al suolo decine di migliaia di case, infrastrutture, monumenti, edifici storici, 
ospedali, università. […] 
Giampaolo Gioacchini Giuliani, che lavora nei Laboratori Nazionali del Gran Sasso 
dell’Istituto Nazionale di Astrofisica dice che da 10 anni esiste un modo da lui 
sperimentato per prevedere i terremoti. Intervistato qualche giorno fa da una tv 
locale, si era rivolto alle autorità di alcuni centri abruzzesi, chiedendo di provvedere 
all’evacuazione. Ed era stato denunciato per “procurato allarme”. Ora chiede che gli 
venga riconosciuto di aver previsto il terremoto e che gli si chieda scusa.  
 
 
Figura 35 Lo sfogo di Giampaolo Giuliani “Qualcuno deve chiedermi scusa”. Federica Cravero. La Repubblica. 06.04.2009. 
Disponibile su http://www.repubblica.it/2009/04/sezioni/cronaca/terremoto-nord-roma/intervista-giuliani/intervista-
giuliani.html, ultimo accesso ottobre 2012. 
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“Ci sono persone che devono chiedermi scusa e che avranno sulla coscienza il peso di 
quello che è accaduto”. È arrabbiato, distrutto, Giampaolo Giuliani, il ricercatore che 
ha messo a punto un sistema in grado di prevedere i terremoti. Nei giorni scorsi lo 
strumento da lui creato aveva rilevato la presenza massiccia di precursori dei terremoti 
nella zona di Sulmona, attraverso i livelli di radon liberati dalla terra. Poi il sisma non 
era avvenuto e lui era stato denunciato per procurato allarme. Ma le sue previsioni, 
evidentemente, non erano errate, ma soltanto anticipate. […] 
 
 
Figura 36 Terremoto a L’Aquila, rinviata a giudizio la commissione Grandi Rischi. Redazione online Corriere.it, 25.05.2011. 
Disponibile su http://www.corriere.it/cronache/11_maggio_25/terremoto-aquila-grandi-rischi-commisione-rinvio-
giudizio_93393056-86c6-11e0-a06d-0594606c12ff.shtml, ultimo accesso Ottobre 2012 
[…] L’accusa di omicidio colposo riguarda il mancato allarme per il sisma: nei giorni 
precedenti al disastroso terremoto del 6 aprile 2009 all’Aquila, la commissione si era 
riunita ma aveva stabilito che non vi fosse la necessità di diffondere segnali di allerta, 
malgrado diversi fenomeni sismici ripetutamente segnalati dalla popolazione fossero 
stati interpretati da alcuni esperti come un probabile segnale di un forte sisma 
imminente. Nel capo di imputazione si legge ancora che “sono state fornite dopo la 
riunione informazioni imprecise, incomplete e contraddittorie sulla pericolosità 
dell’attività sismica vanificando le attività di tutela della popolazione”. Secondo 
l’accusa, al termine della riunione tenuta all’Aquila il 31 marzo del 2009, sei giorni 
prima del sisma, la Commissione Grandi Rischi avrebbe fatto dichiarazioni 
rassicuranti, che avrebbero indotto molti aquilani a restare nelle loro case. Proprio 
dalla cittadinanza era giunta dopo il disastro la denuncia che quei segnali alla vigilia 
fossero stati trascurati. […]  
Considerando gli stralci riportati, il tema che emerge è proprio quello relativo alla 
informazione ai cittadini riguardo il rischio imminente ed al ruolo che questa può e deve 
svolgere come elemento di mitigazione del rischio. È facile e possibile che i mass media 
riescano a manipolare le informazioni ed a veicolare un messaggio non corretto, producendo, 
peraltro, anche confusione, soprattutto nei casi in cui l’informazione veicola uno stato di 
allerta. Ecco perché, come afferma l’agenzia americana, è necessario creare partnership con 
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i media, che devono essere i primi ad adottare cambiamenti di comportamento, ancor prima 
di diffondere informazioni sugli stessi.  
Ad ogni modo, informare ed educare le comunità ai comportamenti da assumere in caso di 
rischio non è una operazione banale, né è esente da costi. L’avvio di un processo 
partecipativo riguarda il tempo di pace, non la fase successiva ad un evento catastrofico; 
deve inoltre essere ben chiara la forma di partecipazione che si vuole costruire; tipicamente, 
si considerano tre approcci possibili: 
 Participatory Action Research, caratterizzato dal fornire conoscenze che la comunità può 
utilizzare per gestire il rischio, individuando soluzioni basate sulle proprie priorità. 
 Collaborative Learning, diverso dal primo perché la conoscenza si costruisce sullo scambio 
continuo di informazioni, con un ruolo più attivo della comunità.  
 Multi-objective planning and management, legato alla individuazione di attività volte ad 
ottenere specifici obiettivi. 
Qualunque sia la forma di partecipazione che si può scegliere, quello che deve essere 
sottolineato è che una volta avviato un processo di partecipazione, il suo insuccesso può 
comportare effetti a lungo termine, legati alla insoddisfazione e delusione di coloro che vi 
hanno partecipato, i quali, nel momento in cui decidono di prendere parte ad un processo di 
questo tipo, possono avere delle aspettative, nutrire poca fiducia nel ruolo che viene ad essi 
assegnati e sentire di non avere il potere di influenzare il processo. Se ciò è vero per un 
processo partecipativo in generale, diventa più grave quando l’obiettivo del processo 
dovrebbe essere quello di rendere i cittadini consapevoli del rischio e capaci di adottare 
comportamenti sicuri: qualora non funzionasse, dunque, la comunità non avrebbe raggiunto 
quel grado di resilienza necessario a limitare i danni ed a reagire al disastro.  
Oggi sono molte le iniziative che prevedono la mitigazione del rischio attraverso la 
partecipazione. In generale, si possono considerare iniziative che si pongono obiettivi 
diversi: 
 Iniziative legate all’informazione, in tempo di pace. 
 Iniziative legate alla partecipazione attiva dei cittadini in fase di emergenza. 
 Iniziative legate alla ricostruzione, in fase post-sisma. 
 Iniziative legate alla prevenzione. 
Nei paragrafi che seguono, sono riportate alcune iniziative interessanti per ciascuna delle 
quattro categorie.  
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Iniziative legate all’informazione, in tempo di pace: Edurisk 
 
Figura 37 Banner di Edurisk, http://www.edurisk.it/ 
Edurisk è un progetto approvato e parzialmente finanziato nel 2002, a seguito di una prima 
formulazione nel 1999 proposta all’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV, 
allora GNDT), con l’obiettivo di diffondere informazioni scientifiche aggiornate, legate da una 
parte alla realizzazione di strumenti formativi per la scuola di base, attraverso attività con 
insegnanti e studenti, e dall’altra alla realizzazione di un percorso nella storia sismica 
italiana, ricostruita in modo virtuale, come mezzo per imparare a conoscere le caratteristiche 
di pericolosità del territorio.  
Le attività nelle scuole sono state condotte attraverso il supporto di materiali informativi che 
aiutano gli studenti a conoscere i rischi ed in particolare il terremoto; inoltre, e è stata 
condotta una minisperimentazione sul rischio vulcanico.  
Tra gli aspetti interessanti c’è l’uso dei social network che, collegati al sito di riferimento, 
consentono di raccogliere immagini, video e presentazioni, grazie all’uso dei tag e l’uso della 
multimedialità. Sul sito è possibile vedere una docu-fiction, “non chiamarmi terremoto” che 
usa un linguaggio narrativo per raccontare e spiegare cos’è un terremoto e cosa ciascuno 
può fare per ridurne gli effetti, prodotto da EDURISK, formica blu ed Ethnos film.  
L’iniziativa è molto interessante perché si rivolge in particolare ai piccoli cittadini e consente 
in questo modo, entrando nelle scuole, di raggiungere anche le loro famiglie, trasmettendo il 
messaggio che la prevenzione del rischio comincia da piccoli e passa anche attraverso la 
paura del terremoto. 
Iniziative legate alla partecipazione attiva dei cittadini in fase di emergenza: Hai sentito il terremoto? 
La diffusione delle reti consente oggi la diffusione delle informazioni in tempo reale. Da 
qualche anno è attivo il servizio Info-Terremoti, istituito dall’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia, che è nato, come si legge sulla pagina principale, 
http://www.haisentitoilterremoto.it/, per monitorare in tempo reale gli effetti dei terremoti 
italiani ed informare la popolazione sull’attività sismica. A ciascun evento sismico corrisponde 
un questionario macrosismico che gli utenti possono compilare per descrivere la propria 
esperienza; i dati dei questionari macrosismici vengono elaborati per produrre le mappe del 
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risentimento. Il questionario è articolato in due sezioni, una prima obbligatoria ed una 
seconda facoltativa. In figura sono riportati due screenshot delle stesse. Le informazioni che 
vengono registrate sono relative all’attività in corso durante l’evento sismico, al luogo di 
osservazione (un edificio o all’aperto), al numero di piani dell’edificio ed il piano del luogo di 
osservazione. 
Il servizio non è soltanto attivo sul sito, ma consente agli utenti di diventare dei 
corrispondenti fissi. In maggio 2012 risultano iscritti circa 19500 utenti, distribuiti in circa 
3400 comuni italiani, come riportato in Figura 40. 
 
 
Figura 38 Screenshot del questionario "Hai sentito il terremoto?" - Sezione “Dove ti trovavi” 
 
Figura 39 Screenshot del questionario "Hai sentito il terremoto?" - Sezione “Informazioni personali” 
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Figura 40 Distribuzione degli utenti iscritti al programma “Hai sentito il terremoto”, aggiornata a Maggio 2012. 
http://www.haisentitoilterremoto.it/subscribermap.html, ultimo accesso Ottobre 2012 
Quando si chiede di diventare corrispondente fisso, avendo indicato il proprio luogo di 
residenza, in corrispondenza di un evento sismico nel circondario, il servizio invia in 
automatico una mail, chiedendo di compilare il questionario:  
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Figura 41 Screenshot del servizio "Hai sentito il terremoto?": la mail inviata agli iscritti al servizio quando si verifica un evento 
in prossimità del luogo di residenza indicato all'atto dell'iscrizione 
  
Sebbene il servizio sia partito nel 2007, è solo a partire dal 2009 (anno del terremoto 
dell’Abruzzo) che si registra un cospicuo aumento nel numero di questionari compilati.  
Iniziative legate alla ricostruzione, in fase post-sisma: Noi L’Aquila 
Nel Giugno del 2011, ormai due anni dopo l’evento sismico che ha colpito l’Abruzzo, è stato 
presentato un progetto, sostenuto da Google, dal Comune dell’Aquila, dall’Associazione 
Nazionale Famiglie Emigrati (ANFE) e realizzato grazie alla collaborazione dell’Università 
degli Studi dell’Aquila e dell’architetto Barnaby Gunning, con l’obiettivo di supportare la fase 
di ricostruzione dell’Aquila, anche attraverso il contributo dei cittadini; noilaquila.com è un 
sito web in cui ciascun utente può contribuire alla costruzione di una mappa virtuale 
dell’Aquila attraverso il posizionamento di marker, collegati ad immagini, racconti, testi, 
video etc… 
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Figura 42 Noi l'aquila, screenshot della mappa dei ricordi 
Tutti i ricordi aggiunti alla mappa possono essere visualizzati, con le informazioni circa 
l’utente che li ha aggiunti e tutti i materiali ad essi collegati. L’accesso al servizio avviene 
attraverso un account google ed in modo piuttosto intuitivo consente di aggiungere un 
marker sulla mappa: 
 
Figura 43 Noi l'aquila: screenshot del frame in cui gli utenti possono aggiungere i propri ricordi 
In genere, il ricordo è caratterizzato da qualcosa relativo alle condizioni pre-sisma e a 
qualcosa che invece riporta le condizioni successive al sisma, in alcuni casi ancora attuali. 
Uno strumento di questo tipo consente di recuperare la memoria storica dei luoghi, 
lavorando sull’aspetto della memoria sociale come elemento che consente di mantenere alto 
il livello di percezione del rischio. Allo stesso tempo, rappresenta uno strumento utile per il 
rilievo del danneggiamento e per la ricostruzione.  
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Iniziative legate alla prevenzione: il modello di vulnerabilità globale  
Gli effetti che i terremoti continuano a produrre ancora oggi possono essere attribuiti 
all’assenza di conoscenze sufficienti: in molte regioni sismiche, ad esempio, non sono 
disponibili modelli di rischio e laddove esistono, l’uso è troppo spesso complesso o impedito. 
Inoltre, mancano anche dei modelli condivisi a livello globale per la valutazione del rischio.  
A partire da queste considerazioni, nel 2009 è stata avviata l’attività della Fondazione GEM, 
in cui l’acronimo sta per Global Earthquake Model, spinta dal OECD’s Global Science Forum. 
L’obiettivo principale della fondazione è quello di sviluppare, nell’arco di cinque anni, 
standard, software open source ed altri strumenti che consentano una valutazione del rischio 
sismico a livello mondiale.  
Il raggiungimento dell’obiettivo dipende dal funzionamento di una organizzazione che 
coordina centinaia di organizzazioni più piccole che lavorano a scala locale; il modello globale 
da costruire si basa su tre moduli principali integrati: 
 Modulo relativo alla pericolosità sismica, che calcola le probabilità di occorrenza di un 
terremoto e il relativo scuotimento in una data località. 
 Modulo relativo al rischio sismico, che calcola il danno e le perdite dirette da esso 
derivanti, come i morti, i feriti e i costi di riparazione; il danno viene calcolato combinando 
la vulnerabilità degli edifici, la vulnerabilità della popolazione e l’esposizione; a questi dati, 
si aggiungono quelli relativi al telerilevamento e quelli derivanti dal Crowdsorcing. 
 Modulo relativo all’impatto socio-economico, che consentirà di stimare e comunicare 
l’impatto di un terremoto sull’economia e sulla società, con particolare riferimento alle 
perdite indirette. 
Il progetto mette a disposizione degli strumenti utilizzabili gratuitamente e privilegia la 
cooperazione di diversi stakeholder, i quali non possono che essere motivati dal proprio 
interesse personale [108]; tale aspetto, tuttavia, implica l’apertura ad utenti non esperti, 
con conseguenti dubbi sull’affidabilità dei risultati che si otterranno.  
 Tra i diversi strumenti che il progetto si propone di realizzare, la piattaforma OpenQuake ne 
rappresenta il core: è lo strumento che consente di valutare il rischio sismico in tutto il 
mondo, a partire da dati locali; il modello globale sarà ottenuto sulla base della 
combinazione di molti modelli regionali, sviluppati in modo indipendente e soggetti, se 
necessario, ad una fase di omogeneizzazione.  
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Applicazione all’area di studio: il contesto 
Piccoli insediamenti in Val d’Agri (Basilicata) 
La ricerca ha trovato un campo di sperimentazione in un’area interna della Regione 
Basilicata, la Val d’Agri. L’interesse verso i piccoli insediamenti che caratterizzano questa 
porzione di territorio nasce per diverse ragioni, approfondite nei prossimi paragrafi: l’area ha 
caratteristiche sismiche preoccupanti, ma è anche un contesto in evoluzione, alla luce della 
ricchezza estrattiva che negli ultimi anni sta modificando le condizioni di sviluppo.  
Caratteristiche generali dell’area 
Il contesto territoriale individuato nella ricerca fa riferimento ai confini definiti dal PIT Val 
d’Agri, Progetto Integrato Territoriale finanziato con fondi POR per il periodo 2000-2006. Il 
territorio individuato comprende 19 comuni (Tavola 01), ingloba l’alta e media valle dell’Agri 
ed i bacini montani che la identificano. L’area è delimitata dai complessi montuosi del 
Volturino e del Monte di Viggiano a Nord, dei monti di Serra Longa e Fontanalunga ad Ovest, 
dal monte Rocca Rossa e Murge del Principe a Sud. La S.S. 598 fondovalle dell’Agri è la 
infrastruttura principale di collegamento della Valle sia verso le Province di Potenza e di 
Matera che verso la Campania.  
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L’Agri attraversa tutto il territorio della valle e presenta un imponente sbarramento artificiale, 
la diga del Pertusillo; la dorsale Appenninica che lo costeggia fa da confine naturale con il Vallo 
di Diano.  
Circa il 50% del suo territorio è compreso nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano: dei 29 
comuni che rientrano nel perimetro del Parco, ben 14 appartengono all’area PIT; il territorio 
protetto nei 14 comuni ammonta a circa 38300 ha, che corrispondono al 55% dell’intera 
superficie perimetrata del Parco. Si contano inoltre nell’area circa 12300 ha di aree SIC 
(suddivise in 7 siti) e circa 5400 ha di aree ZPS, parzialmente sovrapposte alle aree SIC; alcuni 
comuni dell’area rientrano nell’ambito del Piano Paesistico Sellata-Volturino-Madonna di 
Viggiano (Tavola 02).  
La lettura dell’uso del suolo mostra come, al di là della perimetrazione delle aree di pregio 
naturalistico, gran parte del territorio sia caratterizzata da superfici boscate, aree a pascolo e 
destinate all’agricoltura (Tavola 03).  
La vocazione agricola e pastorale si esprime interamente nella ricchezza della gastronomia 
locale: i fagioli di Sarconi, protetti dal marchio IGP, il pecorino Canestrato di Moliterno, il 
caciocavallo podolico, l’olio di Missanello, i salumi, il Grottino di Roccanova, IGT, il rafano: tutti 
questi rappresentano il tentativo della Val d’Agri di costruire la sua economia sulla innovazione 
e qualificazione dei prodotti della terra. Le innovazioni peraltro sono riscontrabili nei dati: 
giovani agricoltori presenti nell’area con una percentuale del 20%, a fronte della media 
regionale del 17%, incremento della superficie agricola destinata all’ortofrutta, a seguito 
dell’adeguamento della rete irrigua, l’aumento delle aziende a produzione biologica (che si 
attestano nel 2000 ad oltre 40) [109]. 
Il sistema produttivo è caratterizzato dalla presenza di piccole unità per un numero totale di 
meno di 12 mila addetti. In tabella è riportato un prospetto della dimensione delle imprese 
presenti: 
Tabella 6 Unità Locali, Dati Censimento Industria e Servizi 2001, Fonte: PIT Val d'Agri 
Comune 
Unità Locali 
(industria) 
Unità Locali 
(Commercio) 
Unità Locali 
(altri servizi) 
Unità Locali 
(istituzioni) 
 
Numero Addetti Numero Addetti Numero Addetti Numero Addetti 
Armento 
15 40 13 24 15 43 8 51 
Corleto 
26 109 91 119 92 248 17 226 
Gallicchio 
19 94 17 32 17 34 13 66 
Grumento 
41 476 24 51 37 188 13 115 
Guardia P. 
7 22 24 42 16 48 5 52 
Marsico Nuovo 
77 212 74 128 98 237 26 275 
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Comune 
Unità Locali 
(industria) 
Unità Locali 
(Commercio) 
Unità Locali 
(altri servizi) 
Unità Locali 
(istituzioni) 
 
Numero Addetti Numero Addetti Numero Addetti Numero Addetti 
Marsico Vetere 
136 396 179 351 163 474 35 513 
Missanello 
9 31 9 18 17 48 5 40 
Moliterno 
92 361 179 307 98 272 19 388 
Montemurro 
13 29 21 33 34 86 15 83 
Paterno 
54 159 82 101 79 190  6 221 
Roccanova 
30 137 31 43 30 68 14 105 
San Chirico R. 
13 30 32 41 35 99 17 97 
San Martino 
d’Agri 
12 19 19 23 20 40 6 57 
Sant’Arcangelo 
39 122 205 319 191 474 25 460 
Sarconi 
27 86 32 45 27 59 14 100 
Spinoso 
24 63 31 48 23 50 5 83 
Tramutola 
73 220 66 130 93 242 21 253 
Viggiano 
94 649 43 65 77 211 23 237 
Totale 
801 3255 1172 1920 1162 3111 287 3422 
 
Come si può osservare, Santarcangelo, Marsicovetere, Moliterno, Tramutola, Grumento e 
Viggiano sono i comuni in cui si rileva una maggiore concentrazione di imprese, probabilmente 
dovuta anche alla maggiore accessibilità di cui essi godono.  
L’agricoltura, ad ogni modo, concentra il 37% delle unità locali della zona, con attività 
zootecniche distribuite principalmente nell’area più settentrionale e cerealicole scendendo 
verso Sud percorrendo la Valle.  
Le aziende manifatturiere presenti figurano quasi tutte con un numero di addetti al di sotto dei 
50, molto spesso addirittura inferiore a 10.  
Nonostante la ricchezza storica, culturale e ambientale, fatta di santuari, un’area archeologica, 
chiese barocche, castelli ed abbazie (Tavola 04), diffusi sull’intero territorio e inseriti all’interno 
di cornici quali il parco e le numerose aree protette, non dimenticando la consistente tradizione 
gastronomica, il territorio è al centro dell’attenzione non per le risorse appena elencate ma per 
le forti contraddizioni che in esso si generano: è qui che è prodotto circa il 75% del petrolio 
italiano. La presenza delle estrazioni petrolifere ha determinato un clima di allerta continuo per 
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il timore che il patrimonio naturalistico possa perdere le sue qualità; le attività di estrazione, 
inoltre, sembrano essere connesse con l’insorgenza di patologie gravi sempre più frequenti 
nella popolazione. Oltretutto, non sembrano evidenti i vantaggi alla situazione economica e 
demografica dell’area, in continuo declino da lunghi periodi. Il tema del petrolio sarà 
approfondito nelle pagine seguenti. 
La presenza dell’istituito Parco Nazionale e dell’attività estrattiva devono essere colte come 
delle opportunità attraverso cui sviluppare l’imprenditorialità, combattere l’elevata 
polverizzazione territoriale che caratterizza il sistema imprenditoriale, fornire strumenti, come 
l’integrazione di filiera, per aumentare il livello di organizzazione dell’offerta agricola, 
aumentare l’efficienza dell’Amministrazione Pubblica combattendo la frammentazione e 
difficoltà di sintesi decisionale nei processi territoriali. Gli aspetti ambientali sono riconosciuti 
anche nel PIT, la cui progettualità si basa sull’idea che l’area della Val d’Agri rappresenta una 
cerniera ambientale tra il Parco del Cilento ed il Parco del Pollino (Tavola 05) ed, in quanto 
tale, il suo ruolo di cerniera vada rafforzato e sostenuto, attraverso politiche di salvaguardia 
ambientale e ridefinizione delle relazioni con i diversi sottosistemi territoriali, sfruttando il 
dinamismo produttivo presente per accelerare i processi già in corso.  
In questo senso, il rafforzamento del ruolo di cerniera dell’ambito territoriale è legato ad alcuni 
step obbligatori: gli elementi caratteristici devono trovare adeguata esaltazione attraverso 
tutela e valorizzazione ed al contempo innovazione in agricoltura; la disarticolazione del 
territorio deve essere superata, per affermare una identità forte di un territorio organizzato e 
caratterizzato da una unità territoriale, frutto di integrazione amministrativa tra gli enti locali.  
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Tavola 02Sistema delle Aree Protette:Zone SIC e ZPS; Piano Paesistico Sellata-Volturino-Madonna di Viggiano; Parco Nazionale dell'Appennino Lucano
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Tavola 03L'uso del suolo
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Fonte: Protect Cult, Progetto di Ricerca sulla "tutela del territorio e conservazione del Patrimonio Culturale nell'area compresa tra l'alta-media Val d'Agri, la Val Camastra - Sauro e la Val del Melandro attraverso il rilevamento geomorfologico ed il controllo delle aree in frana. Dati concessi dal Responsabile del Progetto, Dr. Maurizio Lazzari
Tavola 04Elementi di Pregio Naturalistico ed Emergenze Culturali
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Tavola 05Parco dell'Appennino Lucano come cerniera ambientale
Legenda
Parco Nazionale del Pollino
Parco Nazionale del Cilento E del Vallo di Diano
Parco Nazionale dell'Appennino Lucano
Comuni Area PIT Val d'Agri
 Regi oni
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Il PIT Val d’Agri 
I Progetti Integrati Territoriali, PIT, nascono come strumento di programmazione capace di 
mobilitare attori economici ed istituzionali al di là dei perimetri istituzionali e con lo scopo di far 
corrispondere un progetto ad un territorio ed ad una struttura di gestione [110] [111]. A 
questo scopo, il riferimento territoriale delle azioni è un elemento chiave della progettualità: il 
territorio viene inteso come contesto di cui attivare le potenzialità e specificità locali, che ne 
rappresentano l’elemento di forza laddove riescono ad essere integrate, con una modulazione 
temporale e funzionale delle iniziative considerate.  
Nel caso lucano, i PIT nascono come modalità di attuazione dei Programmi Operativi Regionali 
del ciclo di programmazione FESR 2000-2006, di cui assorbono le indicazioni specifiche per i 
progetti di maggiore dimensione.  
Le linee di intervento promosse dal PIT sono quattro: 
1. Salvaguardia e miglioramento del contesto di vivibilità ambientale, attraverso la 
salvaguardia degli equilibri ambientali, la tutela dell’architettura paesaggistica e il 
decoro dei centri urbani; 
2. Potenziamento della dotazione di infrastrutture essenziali; 
3. Miglioramento delle dotazioni di servizio per l’elevazione della qualità della vita; 
4. Aumento delle condizioni e delle occasioni di occupabilità durevole e sostenibile 
attraverso il sostegno alle attività produttive in coerenza con l’avvio del Parco Nazionale 
della Val d’Agri.  
Esse tendono ad affermare l’obiettivo principale del Progetto: 
Consentire la permanenza della popolazione sul territorio a condizioni 
accettabili di reddito e di qualità della vita; invertire l’esodo rurale, stimolare 
l’occupazione e l’eguaglianza delle opportunità per rispondere alla richiesta 
crescente di qualità, salute, sviluppo della persona, tempo libero e benessere 
sociale delle popolazioni dell’area. 
Tale obiettivo principale viene poi articolato in obiettivi più specifici:  
 Il rafforzamento del ruolo di cerniera territoriale della Val d’Agri, attraverso l’esaltazione 
della diversificazione dell’economia del territorio ed il rafforzamento della rete di comunità; 
 Il raggiungimento di una più alta qualità dei servizi; 
 La valorizzazione permanente delle risorse immobili, quali la terra, il patrimonio naturale e 
culturale, il capitale umano e le risorse mobili, quali il capitale, il lavoro specializzato, 
l’imprenditoria; 
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 L’attribuzione agli interventi di significati complementari: non solo la produzione, ma anche 
la qualità formale, il senso estetico e di socialità.  
Il progetto, si afferma, deve essere capace di innescare una prospettiva di sviluppo locale 
attraverso un percorso evolutivo di comportamenti e impegni reciproci che abbiano come 
nucleo di riferimento generale le risorse del territorio: tale prospettiva si esplica nella 
costruzione della città-territorio, attraverso la ricerca di una piena integrazione della matrice 
degli insediamenti storici con quella produttiva, agricola e con il turismo ambientale e 
culturale. Il territorio, articolato a sistema, capace di essere cerniera territoriale e cerniera 
ambientale, deve essere organizzato, caratterizzato dall’identificazione e distribuzione degli 
elementi portanti e concentrati di una città ed in una estensione fondata sui processi 
ambientali che la strutturano, in un’ottica di rete ecologica e di una piena integrazione 
amministrativa fra i comuni dell’area.  
Le linee di intervento devono essere attuate all’interno degli elementi che compongono questo 
sistema città-territorio e che vengono riconosciuti quali: 
 Il lago, il fiume: il fiume Agri ed il Lago Pertusillo caratterizzano il paesaggio della Val d’Agri 
e richiedono interventi di rinaturalizzazione, costruzione di relazioni ed interconnessioni con 
il patrimonio storico-culturale-archeologico e realizzazione di servizi di comunicazione del 
patrimonio e di supporto per eventi. 
 La montagna: la montagna viene intesa come ecosistema rurale complessivo, simbolo 
dell’identità culturale della comunità, ma allo stesso tempo simbolo del declino di alcune 
attività agricole e conseguente esodo e soppressione di servizi fondamentali; dunque, il suo 
valore va sostenuto principalmente attraverso la salvaguardia ambientale e l’adeguamento 
delle infrastrutture rurali connesse all’attività agricola ed il sostegno ai servizi essenziali per 
le popolazioni rurali.  
 Le aree e le attività produttive: esse vanno in primo luogo rivisitate, con interventi di 
completamento e miglioramento delle reti di collegamento; in particolare, nella logica della 
città territorio, sono da individuare quelle aree che, in un sistema complementare all’area 
industriale di Viggiano, siano maggiormente interessate da una significativa prospettiva di 
sviluppo.  
 I centri storici: negli ultimi anni, la ricerca di uno sbocco a valle dei singoli centri collinari e 
la ricollocazione residenziale, con aspetti di disordine urbanistico, hanno destrutturato le 
precedenti relazioni tra i comuni: quelli interni e montani sono soggetti a forte 
spopolamento ed è necessario intervenire per riproporre la centralità dell’armatura urbana 
collinare e rafforzare il ruolo dei centri storici come luogo di riconoscibilità ed identità del 
territorio, raggiungendo peraltro l’integrazione tra la matrice degli insediamenti storici e 
quella produttiva, agricola e con il turismo ambientale e culturale.  
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Alla luce della lettura di questi elementi e tenendo conto delle caratteristiche sismiche 
dell’area, che saranno descritte in un successivo paragrafo, è parso come l’ambito perimetrato 
dal PIT Val d’Agri sia un ottimo laboratorio in cui sperimentare la strutturazione del problema 
della prevenzione del rischio sismico: 
 Il territorio presenta problemi di rischio sismico. 
 Nel territorio sono presenti elementi, come i pozzi petroliferi e la diga, che richiedono una 
attenzione particolare dal punto di vista del rischio sismico e che lo rendono strategico 
rispetto al più ampio territorio regionale.  
 Il territorio è caratterizzato da piccoli nuclei urbani ed un sistema di relazioni forti tra questi: 
la città-territorio, nuovo ambito in cui sperimentare strategie di mitigazione del rischio. Se 
da una parte è interessante osservare il comportamento di un sistema territoriale di questo 
tipo di fronte ad un evento sismico, dall’altra la definizione di strategie di mitigazione a 
livello d’area può contribuire a rafforzare quell’idea di città-territorio che il PIT cerca di 
affermare.  
La struttura della popolazione 
Il territorio del PIT Val d’Agri è costituito da 19 comuni, che rappresentano complessivamente 
circa l’11,3% della superficie lucana, con una densità territoriale più bassa della media 
regionale. 
Al 1° Gennaio 2011 risultano insediati circa 46000 abitanti, distribuiti variamente tra i comuni: 
in particolare, spiccano i comuni di Moliterno, Marsico Nuovo, Marsicovetere e Sant’Arcangelo, 
tutti con popolazione superiore ai 4000 abitanti e i comuni di Missanello, Guardia Perticara, 
Armento, San Martino d’Agri e Gallicchio, al di sotto dei 1000 abitanti (Tavola 06). 
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Tabella 7 Popolazione, superficie territoriale e densità territoriale nei Comuni del PIT al 1° Gennaio 2011. Fonte ISTAT 
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Nel corso degli ultimi decenni l’andamento demografico ha subito delle variazioni. In generale, 
per più della metà dei comuni del PIT Val d’Agri si può osservare un andamento decrescente, 
dal 1971 al 2011, diversamente da Marsicovetere e Sarconi, il primo dei quali raddoppia il 
numero dei suoi abitanti, mentre il secondo acquista circa cento unità. Interessante sembra poi 
il comportamento degli altri comuni, per i quali gli anni ’90 sembrano essere un decennio di 
transizione, oltre il quale la popolazione ha cominciato a diminuire. D’altronde, guardando la 
somma dei residenti nell’intera area, appare evidente come l’andamento sia negativo ed 
escluso un primo decennio di crescita, a partire dagli anni ’80 la popolazione abbia continuato 
a diminuire (Grafico 1). 
 Rispetto all’intera Regione, che mostra un andamento molto simile, i processi in Val d’Agri 
manifestano, nell’ultimo decennio, una velocità più spinta ed una perdita percentuale più alta: 
la regione ha perso circa 2 punti percentuali, mentre la perdita nell’area d’interesse si attesta a 
poco più di 5 punti percentuali (Grafico 2).  
 
Figura 44 Popolazione Residente nei comuni dell'Area PIT. Fonte: Istat 
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Figura 45 Andamento censuario della popolazione residente nell’area PIT e nella Regione Basilicata dal 1971 al 2011. Fonte Istat 
Qualche proiezione 
Considerando valide le ipotesi di invariabilità delle caratteristiche della popolazione nei prossimi 
10 anni e l’assenza di eventi esterni imprevedibili e costanti l’indice di fecondità e di 
sopravvivenza, è possibile applicare qualche modello di proiezione per avere una stima della 
popolazione che risiederà nell’area nei prossimi anni, sottolineando ad ogni modo che tali 
modelli, in ragione delle alte semplificazioni legate alle ipotesi assunte, non possono essere 
ritenuti affidabili. Sarebbe interessante approfondire uno studio demografico più raffinato, 
tuttavia in letteratura non esistono ad oggi ricerche relative all’area di studio. 
Si adotta di seguito un modello esponenziale, con l’ipotesi che la variazione di popolazione 
nell’arco dei prossimi 10 anni sia proporzionale alla popolazione attuale secondo un tasso i, 
tasso di incremento medio annuo, valutato in riferimento al decennio precedente e ritenuto 
costante per l’ipotesi di invariabilità delle caratteristiche della popolazione. 
𝑷𝒕+𝒉 = 𝑷𝒕(𝟏 + 𝒊)𝒉  (7) 
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𝒊 = ��𝑷𝒕+𝒉
𝑷𝒕
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𝟏
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(8) 
Risulta dunque: 
𝑷𝟐𝟎𝟐𝟏 = 𝑷𝟐𝟎𝟏𝟏(𝟏 + 𝒊)𝟏𝟎   
(9) 
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(10) 
i risulta evidentemente negativo, pari a circa -0,053 e la popolazione al 2021 passerebbe a 
circa 43 mila abitanti, continuando dunque a diminuire. È stato anche calcolato un valore di 
popolazione al 2031, mantenendo il tasso di incremento medio annuo costante.  
Tabella 8 Previsioni per la popolazione nell’Area PIT Val d’Agri 
𝑷𝟐𝟎𝟎𝟏 𝑷𝟐𝟎𝟏𝟏 i 𝐏𝟐𝟎𝟐𝟏 
𝐏𝟐𝟎𝟑𝟏 
48272 abitanti 45776 abitanti -0,0053 43409 abitanti 
 
41164 abitanti 
 
Si è provato un confronto con i dati previsionali dell’Istat, calcolati con il metodo delle coorti e 
su base regionale5
Tabella 9 Previsioni per la popolazione in Basilicata  
. Per poter validare la previsione è stato ripetuto il calcolo su base regionale 
per poi confrontare il risultato con i dati pubblicati dall’Istat. 
                                           
5 Come si può leggere alla pagina dedicata (www.demo.istat.it/uniprev2011/note.html), le previsioni dell’Istat sono 
ottenute ricorrendo al modello delle coorti, secondo il quale la popolazione, tenuto conto del naturale processo di 
avanzamento dell’età, si modifica da un anno al successivo sulla base del saldo naturale e del saldo migratorio. Le 
previsioni sono aggiornate periodicamente rivedendo e/o riformulando le ipotesi evolutive sottostanti la fecondità, la 
sopravvivenza e la migratori età. I dati di lungo termine vanno trattati con estrema cautela: le previsioni divengono 
tanto più incerte quanto più ci si allontana dalla base di partenza, in particolar modo nelle piccole realtà geografiche. 
Accanto allo scenario più probabile, quello centrale, sono costruiti due scenari alternativi, basso ed alto, impostati 
definendo una diversa evoluzione per ciascuna componente demografica rispetto allo scenario centrale.  
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𝑷𝟐𝟎𝟎𝟏 𝑷𝟐𝟎𝟏𝟏 i 𝐏𝟐𝟎𝟐𝟏 
𝐏𝟐𝟎𝟑𝟏 
597768 abitanti 587517 abitanti -0,00173 577441 abitanti 
567539 abitanti 
 
Considerando gli stessi anni e, prendendo in conto i tre scenari che l’Istituto di Statistica 
fornisce, si può notare che il risultato ottenuto applicando il modello esponenziale si discosta in 
maniera significativa; in particolare, il modello esponenziale appare più ottimista delle 
previsioni Istat, anche in confronto allo scenario alto. Lo scostamento è notevole e passa da 
circa 10 mila abitanti di differenza nel 2021 a circa 22 mila abitanti di differenza nel 2031.  
Tabella 10 Previsioni per la popolazione in Basilicata – Elaborazioni ISTAT 
Scenario ISTAT  𝐏𝟐𝟎𝟐𝟏 
𝐏𝟐𝟎𝟑𝟏 
basso 556738 abitanti 
517415 abitanti 
centrale 562469 abitanti 
531466 abitanti 
alto 567945 abitanti 
544854 abitanti  
 
Considerando che oggi la popolazione della Val d’Agri rappresenta l’8% della popolazione 
lucana, ipotizzando che tale proporzione rimanga valida nel tempo, si è calcolata la percentuale 
sui tre scenari Istat: 
Tabella 11 Previsioni per la popolazione dell’area PIT Val d’Agri, assunta pari all’8% della popolazione regionale. 
Scenario ISTAT  𝐏𝟐𝟎𝟐𝟏 
𝐏𝟐𝟎𝟑𝟏 
basso 44539 abitanti 
41393 abitanti 
centrale 44997 abitanti 
42517 abitanti 
alto 45435 abitanti 
43588 abitanti  
 
A differenza di quanto verificato per lo scostamento tra la previsione del modello esponenziale 
e la previsione Istat su base regionale, in questo caso per la Val d’Agri si prospetta un 
andamento crescente, con un guadagno di abitanti anche nello scenario basso.  
La presenza del petrolio che lo sviluppo turistico che si sta cercando in questi anni di 
alimentare potrebbero incidere sul tasso d’incremento annuo, modificando la struttura della 
popolazione e dunque producendo cambiamenti nella sua evoluzione. 
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Il contributo della popolazione immigrata rappresenta un elemento di interesse, come si può 
notare in Figura 46. 
  
Figura 46 Immigrati nell'area PIT. Fonte ISTAT 
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Dal 2003 ad oggi si nota un incremento consistente dei residenti stranieri, con punte di circa 
200 unità nei comuni di Marsicovetere e Sant’Arcangelo, ma comunque consistenti in generale. 
Si consideri che se per l’intera Regione la variazione percentuale di stranieri residenti nell’arco 
degli otto anni considerati (2003-2011) è più che triplicata, nell’area del PIT Val d’Agri è 
sestuplicata ed ha anche quasi raddoppiato la sua quota percentuale rispetto alla regione: nel 
2003, infatti, gli stranieri residenti in Val d’Agri rappresentavano circa il 4% di quelli presenti 
nella Regione, mentre nel 2011 la percentuale è salita al 7%.  
In generale, per ciascun comune si possono contare circa 50 individui di origine straniera 
residenti al 2011, che rappresentano mediamente tra il 2 ed il 3% della popolazione residente 
totale.  
Il modello di sviluppo 
Un altro aspetto osservato è relativo alla variazione di addetti negli ultimi decenni. Come 
mostra il grafico seguente, in cui è riportato il valore censuario degli addetti, posto pari ad 1 il 
1971, si nota che gli addetti in tutta la regione sono complessivamente cresciuti, con una 
velocità pressoché costante a partire dal 1981, mentre l’andamento in Val d’Agri si discosta 
leggermente: se nel primo decennio la crescita è stata più spinta, ha poi subito dei 
rallentamenti, sempre più evidenti e sembra tendere a diminuire, con una velocità molto 
bassa. Mancano tuttavia dati aggiornati al 2011.  
 
Figura 47 Numero di addetti in Basilicata e nell’area PIT Val d’Agri. Fonte: Istat 
Il rapporto tra gli addetti e la popolazione presenta delle caratteristiche interessanti: 
rappresentando l’andamento demografico relativo, fatto 1 il 1971 e la percentuale di addetti 
sulla popolazione, risulta che nel corso del tempo la Regione e l’area PIT hanno un andamento 
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simile: la popolazione diminuisce, tuttavia gli addetti presentano un andamento positivo, 
manifestando un certo sviluppo del settore produttivo. Anche in questo caso, la lettura di dati 
aggiornati consentirebbe riflessioni più accurate e significative, soprattutto in relazione alla 
crisi degli ultimi anni.  
 
Figura 48 Traiettorie di sviluppo in Basilicata e in Val d’Agri. Fonte Istat 
 
Nonostante gli sforzi degli ultimi anni, anche attraverso forti finanziamenti regionali, come 
quelli relativi al PIT stesso, o i processi in corso relativi all’attività estrattiva, la Val d’Agri non 
sembra presentare caratteri positivi di sviluppo. Le Unità Locali sono concentrate nel settore 
del commercio e gli addetti lavorano principalmente nelle istituzioni e nell’industria. I servizi 
sono ancora poco diffusi, elemento piuttosto compromettente per un’area nella quale si punta 
allo sviluppo del turismo.  
L’oro nero 
Per quanto riguarda il petrolio, nonostante la scoperta dei giacimenti risalga almeno agli anni 
’80, le prime attività sono state avviate solo negli anni ’90. Il Centro Olii di Viggiano è stato 
realizzato nel 1996 e negli anni successivi è stato realizzato anche un oleodotto che trasporta il 
petrolio greggio trattato alla raffineria di Taranto.  
Nel 1999 Regione Basilicata ha siglato con Eni SpA, che ancora oggi detiene la gran parte delle 
concessioni e dei titoli minerari in Basilicata, un protocollo d’intenti, nel tentativo di inserire 
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l’uso delle risorse del sottosuolo nell’ambito di una visione complessiva di programmazione e 
sviluppo e sostenere l’economia della Regione, tutelandone contemporaneamente l’ambiente. 
Nel 2011, inoltre, Eni SpA ha finanziato l’apertura di un Osservatorio con le funzioni di centro 
di documentazione e certificazione di dati ambientali, polo informativo sull’ambiente ed area 
per la promozione e realizzazione di network territoriale per la gestione ambientale del 
territorio.  
La presenza del petrolio è di notevole impatto per il settore energetico nazionale [112] e 
sebbene il contributo che viene dalla Regione Basilicata riesca a coprire solo il 6% del 
fabbisogno nazionale, esso rappresenta comunque l’8% circa della produzione nazionale, che 
nel 2010 ha raggiunto circa 5 mln di tonnellate [113]. 
Per quanto riguarda l’impatto sull’occupazione, i dati disponibili non sono recentissimi: nel 
2009 risulta che l’indotto dava lavoro a 600 unità, reclutate però sull’intero territorio nazionale 
e non soltanto in Regione Basilicata [114]. 
Nel 2011 è stato sottoscritto un memorandum d’intesa Stato-Regione Basilicata per 
l’accelerazione dello sviluppo regionale, basato su quattro assi strategici: 
 La prevenzione, la tutela dell’ambiente e del territorio ed il mantenimento delle qualità 
ambientali; 
 L’incremento dell’accessibilità regionale attraverso la connessione con i nodi delle reti 
nazionali della mobilità; 
 La creazione di nuova occupazione attraverso la ricerca, la formazione e la promozione di 
nuove iniziative in campo ambientale, turistico ed industriale;  
 La costituzione di un cluster dell’energia a valenza nazionale e/o internazionale. 
Tra le azioni possibili, di seguito alcune delle principali: viene stabilito di realizzare un Distretto 
energetico in Basilicata, infrastrutture industriali ed energetiche, un Centro d Studi Europeo 
sull’Energia e sulla Sicurezza Energetica, come istituzione comunitaria a carattere 
sovranazionale, una Scuola Superiore di Formazione sull’Energia. 
Nel 2009, con la L.99, è stata disposta l’istituzione di un fondo destinato alla riduzione del 
prezzo alla pompa dei carburanti per i residenti nelle regioni in cui vi sono produzioni di 
idrocarburi, alimentato attraverso l’aumento dal 7 al 10% dell’aliquota di prodotto dovuta dai 
titolari delle concessioni di coltivazione per idrocarburi. L’erogazione di tali benefici, destinati ai 
cittadini residenti maggiorenni e muniti di patente di guida, è avvenuta attraverso la istituzione 
della card bonus idrocarburi, erogata grazie ad una convenzione con Poste Italiane SpA. Le 
tabelle di seguito riportano la consistenza delle royalties in Basilicata per l’anno 2011:  
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Tabella 12 Gettito royalties 2011 – Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico 
 
Importo 
Regione Basilicata 
65.644.377,15€ 
Viggiano 
8.248.275,43€ 
Grumento Nova 
1.308.080,03€ 
Marsico Nuovo 
980.550,43€ 
Montemurro 
327.020,01€ 
Tot. Comuni interessati 
(compresi i comuni  
non rientranti nell’area PIT Val d’Agri) 
 
115.977.555,92€ 
 
Oggi sono aperti in Val d’Agri 24 pozzi produttivi (ed altri 8 non eroganti), facenti capo al 
Centro Olii di Viggiano. La localizzazione dei pozzi è riportata in tavola 7.  
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La sismicità storica dell’area 
La Basilicata è stata colpita nei secoli da numerosi terremoti: si hanno notizie a partire dal 
1273, quando un terremoto ha colpito la città di Potenza, con una intensità macrosismica 
massima intorno all’VIII – IX, ma gli eventi sismici sono continuati nei secoli: nel 1561, nel 
1694, nel 1851, fino al 1980, con il noto terremoto dell’Irpinia.  
Il 16 dicembre 1857 due forti scosse di terremoto, una alle 20.15 e l’altra qualche minuto 
dopo, seguite da una terza alle 21.15, hanno devastato una vasta area della Basilicata e della 
Campania, colpendo in particolare la provincia di Potenza e la zona sud-orientale della 
provincia di Salerno, con una intensità microsismica di XI gradi (Mercalli) ed una magnitudo 
equivalente stimata intorno a 7.0 (Richter) [115]. La Val d’Agri ha subito forti danneggiamenti.  
Il terremoto del 1857 è stato al centro dell’attenzione di Robert Mallet, ingegnere irlandese 
che, grazie ad una sovvenzione della Royal Society di Londra, alcuni mesi dopo l’evento, 
quando ancora nel cratere del terremoto erano ben visibili i danni e non c’erano segni di 
ripresa, intraprese una missione scientifica che ha dato origine alla sismologia moderna e 
grazie alla quale oggi è disponibile una grande quantità di informazioni sugli effetti del 
terremoto. Proprio a partire dalla lettura del suo rapporto scientifico sono state estrapolate 
alcune informazioni riportate in questo paragrafo, arricchite dalla consultazione di altri testi di 
sismologia.  
Il terremoto del 1857 è il quarto evento più forte e riportato nei cataloghi della sismicità storica 
italiana; la distribuzione del danneggiamento associata al terremoto mostra dei massimi di 
intensità distribuiti in tre zone: la parte nord del Vallo di Diano, l'intera alta Val d'Agri e un'area 
situata lungo il corso dell'Agri, nel bacino di Sant'arcangelo, circa 15 km a valle di Montemurro: 
tale distribuzione potrebbe evidenziare l'occorrenza, nel giro di poche ore, di diversi sub-
eventi, di cui quello che ha colpito la Val d'Agri è stato senza dubbio il più violento [116]. 
Nonostante la forza del terremoto, paragonabile a quella dell'evento dell'Irpinia del 1980 e tale 
da implicare l'attivazione di una struttura lunga dai 20 ai 30 km, con un movimento sul piano 
di faglia dell'ordine di 1m, la faglia sorgente non è stata ancora identificata con certezza.  
Il terremoto ha interessato un’area di oltre 20 mila kmq e ha colpito con danni ingenti al 
patrimonio edilizio più di 180 comuni, di cui alcuni sono stati ridotti in macerie. Si consideri che 
i borghi si trovano generalmente sulle creste o su pendii ed all’epoca dell’evento le costruzioni 
erano per lo più vecchie e realizzate in sasso, ciottolo o pietrisco, su perimetri di base limitati e 
magari poste su piani differenti, con una struttura staticamente composita, poco adatta a 
resistere a forti input sismici.  
I danni più gravi, ad ogni modo, si sono concentrati nelle zone montuose ed in particolare nella 
Val d’Agri, appunto. Il maggior numero di vittime si è registrato, per quanto riguarda l’area del 
PIT Val d’Agri, nei comuni di Montemurro, Grumento Nova, Viggiano e Marsico Nuovo, per un 
totale di vittime, dichiarate dopo alcuni mesi, di 10939 morti [117].  
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La tabella, estratta da [117], riporta alcuni dati relativi alle località colpite dal terremoto del 
1857 e rientranti nell’area del PIT Val d’Agri. 
Tabella 13 Morti e feriti nell'antico circondario di Matera e Potenza. Estratto da [117]  
Località 
Popolazione Morti Feriti % Morti 
Armento 
3553 31 37 0,87 
Corleto 
5263 12 42 0,23 
Gallicchio 
1331 16 9 1,20 
Grumento 
4015 2000 76 49,81 
Guardia P. 
1885 85 53 4,51 
Marsico Nuovo 
10096 257 81 2,55 
Marsico Vetere 
3851 82 8 2,14 
Missanello 
1096 14 50 1,28 
Montemurro 
7500 5000 991 66,67 
San Chirico R. 
3351 5 - 0,15 
San Martino d’Agri 
1736 96 17 5,53 
Sant’Arcangelo 
3950 96 17 2,43 
Sarconi 
1194 32 4 2,68 
Spinoso 
2939 45 35 1,53 
Tramutola 
4547 189 52 4,16 
Viggiano 
6988 900 211 12,88 
 
Le due scosse ravvicinate, causa della maggior parte dei danni, sono legate ad eventi di 
elevata energia; l’area di risentimento è stata molto estesa, tanto che alcune fonti riportano 
che il terremoto fu avvertito a L’Aquila, a nord, ad oltre 300 km di distanza e a Reggio 
Calabria, a sud, ad oltre 250 km di distanza. 
Se il terremoto del 1857 è il più forte che ha interessato la Basilicata fino ad ora, numerosi 
sono stati i sismi di minore intensità che hanno caratterizzato l’area della Val d’Agri e più in 
generale la Basilicata, come mostra l’estratto dal Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani 
[118]. 
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Tabella 14 Estratto dal Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani [118] 
 
La vulnerabilità degli edifici 
Considerando i dati forniti dal Censimento della Popolazione e delle Abitazioni del 2001, che 
forniscono informazioni per una valutazione semplificata della vulnerabilità degli edifici ed i cui 
risultati sono sintetizzati nelle tabelle che seguono, si può osservare come in molti casi la 
percentuale di edifici in classe di vulnerabilità A rappresenti il 50% degli edifici ad uso 
abitazione. Il dato ISTAT fornisce una valutazione della vulnerabilità attraverso un approccio 
tipologico-statistico che ripartisce il patrimonio elle classi di vulnerabilità A, B e C, previste 
dalla scala macrosismica MSK in funzione di indicatori relativi alla tipologia costruttiva ed 
all’anno di costruzione ed in cui la classe C è suddivisa in due ulteriori classi, distinguendo tra 
muratura di buona qualità (C1) e cemento armato (C2) [119].  
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Tabella 15 Abitazioni e classe di vulnerabilità. Fonte: Elaborazioni dati F. Bramerini, in [119] 
  Abitazioni classe A classe B classe C1 
classe C2 
Armento 668 342 188 91 
47 
Corleto Perticara 1624 844 418 287 
75 
Gallicchio 783 246 197 185 
155 
Grumento Nova 1126 252 237 312 
325 
Guardia Perticara 603 393 150 51 
9 
Marsico Nuovo 2667 605 619 685 
758 
Marsicovetere 2228 358 282 390 
1198 
Missanello 371 192 87 68 
24 
Moliterno 2152 707 364 348 
733 
Montemurro 812 444 199 81 
88 
Paterno 2034 367 468 634 
565 
Roccanova 843 348 219 147 
129 
San Chirico Raparo 1107 538 269 161 
139 
San Martino d'Agri 726 312 213 186 
15 
Sant'Arcangelo 3144 866 665 940 
673 
Sarconi 707 209 118 112 
268 
Spinoso 1066 374 214 206 
272 
Tramutola 1761 205 337 552 
667 
Viggiano 1914 506 319 395 
694 
 
Facendo riferimento ai dati desunti da [120], inoltre, si può osservare che nel 2006, anno di 
riferimento per lo studio pubblicato, in almeno 7 comuni su 15 più del 50% degli edifici privati 
ad uso abitativo mostra una classe di vulnerabilità A.  
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Figura 49 Percentuale di edifici per classe di vulnerabilità. Adattato da [120] 
A questo dato piuttosto sconfortante, tuttavia, si aggiunge l’osservazione che l’altra classe di 
vulnerabilità più numerosa è la classe D, classe di vulnerabilità bassa, assegnata agli edifici in 
cemento armato costruiti prima del 1980 ma adeguati e agli edifici costruiti dopo il 1980 (sia in 
muratura che in c.a.). La presenza di questa classe di edifici è legata sia alle nuove costruzioni 
che si sono realizzate negli anni, sia agli adeguamenti sismici, anche in termini di demolizioni e 
ricostruzioni, effettuati dopo il terremoto dell’Irpinia.  
La situazione dunque non è rosea; sarebbe necessario intervenire, con strumenti di 
pianificazione oppure con strumenti finanziari, per incentivare l’adeguamento ed il 
miglioramento. In particolare, sono molto interessanti gli strumenti introdotti negli ultimi anni 
relativi al sostegno ai privati che decidono di attuare interventi di adeguamento e 
miglioramento, come quelli previsti dalla OPCM 3907 del 2010.  
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Lo stato della Pianificazione Vigente in materia di Rischio Sismico (micro zonazione e piani di 
protezione civile) 
Nel 2006, nell’ambito del Progetto di monitoraggio geofisico e di amplificazione sismica di sito 
di aree vulnerabili del territorio regionale, la Regione Basilicata ha stretto una convenzione con 
l’Università degli Studi della Basilicata per la realizzazione del progetto, che, tra gli altri 
prodotti della ricerca, ha consentito di redigere delle schede di micro-zonazione. Ad oggi, 
risulta completata la mappatura di parte del territorio regionale, come mostrato nella figura 
seguente.  
 
Figura 50 Stato della redazione di studi di microzonazione. Estratto da: http://www.crisbasilicata.it/microzonazione/home.html, 
ultimo accesso Ottobre 2012 
Per quanto concerne l’area PIT Val d’Agri, la situazione risulta la seguente: quattro dei 
diciannove comuni sono dotati di micro zonazione, per altri sei il rilievo è stato parziale, per un 
altro comune, Marsiconuovo, è in corso e gli altri otto comuni non sono ancora stati oggetto di 
approfondimento (Tavola 09). La presenza di indagini di microzonazione sismica è un elemento 
fondamentale ai fini della redazione degli strumenti urbanistici comunali, i quali dovrebbero 
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tenere in conto le informazioni derivate per poter individuare le aree di trasformazione, 
facendo in modo di non aumentare l’esposizione al rischio, ma piuttosto privilegiando aree più 
adatte alla edificazione ed evitando dunque un aumento di esposizione.  
Per quanto concerne i Piani di Protezione Civile Comunale, che i Comuni devono redigere in 
base all’art. 108 del D. Lgs 112/1998 individuando le aree di emergenza (Aree di attesa, di 
ammassamento e di ricovero) e gli edifici strategici da destinare al Centro di Coordinamento 
dei Soccorsi, CCS, al Centro Operativo Misto, COM (a scala territoriale intercomunale) ed al 
Centro Operativo Comunale COC (a scala comunale), i dati aggiornati al Luglio 2012 mostrano 
che nessuno dei comuni dell’Area PIT ha un piano completo ed aggiornato, in molti casi il piano 
non è stato ancora redatto, spesso è incompleto. La tabella riporta un prospetto dettagliato, 
sintetizzato in Tavola 10. 
Tabella 16 Stato della Pianificazione di Emergenza 
  Piano di Protezione Civile Comunale Data Completo 
Armento NO - - 
Corleto Perticara Documento Preliminare 2008 No 
Gallicchio SI 2007 Si ma obsoleto 
Grumento Nova SI 2012 Da integrare 
Guardia Perticara NO - - 
Marsico Nuovo SI 2010 Da integrare 
Marsicovetere SI 2001 Da integrare 
Missanello NO - - 
Moliterno NO - - 
Montemurro Primi elementi 2012 Incompleto (per alcuni rischi) 
Paterno SI 2008 NO 
Roccanova NO - - 
San Chirico Raparo Primi elementi - - 
San Martino d'Agri NO - - 
Sant'Arcangelo SI 2008 NO 
Sarconi SI 2010 NO 
Spinoso NO - - 
Tramutola SI 2011 NO 
Viggiano SI 2012 IN FASE DI VERIFICA  
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Fonte: Regione Basilicata - Ufficio Protezione Civile. Luglio 2012
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Per quanto riguarda i Centri Operativi Misti, che hanno normalmente valenza a scala 
intercomunale, l’area del PIT Val d’Agri si appoggia a tre diversi COM, quello di Marsicovetere, 
quello Camastra-Laurenzana e quello di Senise. Solo il primo rientra effettivamente nel 
perimetro dell’area di studio, mentre gli altri due si trovano in comuni non appartenenti al PIT. 
In tavola 11 si riporta la localizzazione delle tre aree COM e delle rispettive aree di influenza 
(relativamente all’area di studio), nonché l’individuazione delle principali vie di comunicazione 
che connettono i comuni dell’Area PIT Val d’Agri con l’area COM di riferimento.  
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Fonte: Regione Basilicata - Ufficio Protezione Civile. Luglio 2012
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Infine, uno sguardo allo stato della pianificazione vigente.  
Tre dei comuni dell’area PIT, Paterno, Roccanova e San Martino d’Agri, hanno ancora il piano di 
fabbricazione, per dieci comuni c’è un piano regolatore generale e soltanto sei si sono dotati di 
Regolamento Urbanistico (RU) ai sensi della l.r. 23/99 (Tavola 12); tra questi, Sant’Arcangelo 
ha adottato il piano ma non lo ha ancora approvato, mentre per gli altri è avvenuta anche 
l’approvazione. Il processo di elaborazione degli strumenti urbanistici ai sensi della l.r. 23/99 
dunque potrebbe continuare con la possibilità di far riferimento agli studi di microzonazione 
sismica. In tavola 13 le due informazioni, quella relativa alla pianificazione vigente e quella 
relativa agli studi di microzonazione, sono messe in relazione. Si evince come per due dei 
comuni dotati di Piano di Fabbricazione (San Martino d’Agri e Roccanova) lo studio di 
microzonazione non è ancora stato avviato, mentre per il terzo, Paterno, c’è una 
microzonazione parziale. Si vuol mettere in evidenza come dei 6 comuni che si sono dotati di 
RU, soltanto San Chirico Raparo abbia prodotto anche la micro zonazione: le indagini, le analisi 
ed il progetto del piano per gli altri 5 non ha portato in conto il tema degli effetti di sito nella 
definizione delle aree di trasformazione urbanistica.  
  
Moliterno
Viggiano
Armento
Marsico Nuovo
Sant'Arcangelo
Roccanova
Corleto Perticara
Paterno
Spinoso
Montemurro
San Chirico Raparo
Sarconi
Grumento Nova
Tramutola
Guardia Perticara
Marsicovetere
Gallicchio
Missanello
San Martino d'Agri San Martino d'Agri
Dottorato in Scienze e Metodi per la Città e il Territorio Europei Ph. D. Candidate: Lucia Tilio Ciclo 2008-2011
Ove
rvie
w
Tavola 12
Stato della Pianificazione Urbanistica Vigente
Fonte: Regione Basilicata - Repertorio Strumenti di Pianificazione Territoriale ed Urbanistica della Basilicata - Aggiornamento Aprile 2012
Legenda
Regolamento Urbanistico Approvato
Regolamento Urbanistico Adottato
Piano Regolatore Generale
Piano di Fabbricazione
Area PIT Val d'Agri
0
5
2,5
Kilo
me
tri
Moliterno
Viggiano
Armento
Marsico Nuovo
Sant'Arcangelo
Roccanova
Corleto Perticara
Paterno
Montemurro
Spinoso
Grumento Nova
San Chirico Raparo
Sarconi
Tramutola
Guardia Perticara
Marsicovetere
Gallicchio
Missanello
San Martino d'Agri San Martino d'Agri
Dottorato in Scienze e Metodi per la Città e il Territorio Europei Ph. D. Candidate: Lucia Tilio Ciclo 2008-2011
Ove
rvie
w
Tavola 13
Microzonazione Sismica e Pianificazione Urbanistica Vigente
Legenda
Stato degli Studi di Microzonazione Sismica
in corso
non ancora
parziale
presente
Strumenti Urbanistici Vigenti
Regolamento Urbanistico Approvato
Regolamento Urbanistico Adottato
Piano Regolatore Generale
Piano di Fabbricazione
Area PIT Val d'Agri
0
5
2,5
Kilo
me
tri
 ___________________________ 
127 
Applicazione all’area di studio: la strutturazione del problema  
 
Mitigazione del rischio sismico: la strutturazione del problema 
L’area della Val d’Agri ed il tema del rischio sismico rappresentano una buona combinazione di 
elementi per essere campo di sperimentazione di un esercizio di strutturazione del problema 
che guidi il processo di decisione e che conduca, all’individuazione di strategie alternative di 
risoluzione:  
 Il rischio sismico presenta caratteristiche di multidisciplinarietà e coinvolge attori diversi; 
 Le strategie di riduzione del rischio sismico sono diverse e legate ad ambiti diversi, che 
vanno dall’edilizia alla gestione dell’emergenza; 
 L’area della Val d’Agri presenta forti caratteri di sismicità ed il contesto descritto non 
evidenzia l’individuazione di strategie di riduzione del rischio.  
In relazione a tali osservazioni, è stato definito un programma di ricerca volto alla 
sperimentazione delle tecniche di strutturazione dei problemi su un problema reale, quello del 
rischio sismico, e simulando un processo di decisione, attraverso il coinvolgimento in una 
sessione partecipativa di soggetti esperti nel settore.  
La sperimentazione 
Il processo di sperimentazione condotto è stato dunque definito intorno al tema della riduzione 
del rischio sismico nel contesto della Val d’Agri; in riferimento al tema, sono stati individuati 
soggetti esperti, da coinvolgere in un processo di decisione simulato, attraverso la 
strutturazione di una sessione partecipativa di alcune ore.  
Sono stati individuati dieci soggetti esperti in riferimento al tema in settori diversi: tre esperti 
nello specifico di rischio sismico e protezione civile, cinque esperti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, due esperti di tecniche di strutturazione dei problemi ed interazione tra attori.  
I soggetti coinvolti sono stati scelti, con particolare riferimento ai tre esperti di rischio sismico, 
per il background di conoscenze di cui sono portatori, molto diverso tra loro e tale da implicare 
un ruolo altrettanto diverso nella professione: il contemporaneo coinvolgimento è motivato 
dall’interesse nel confrontare approcci diversi alla problematica, nel tentativo di individuare 
delle sinergie possibili tra essi.  
Gli esperti sono stati invitati a partecipare ad un workshop, svoltosi il 7 Dicembre 2011, presso 
il Laboratorio di Ingegneria dei Sistemi Urbani e Territoriali, Università degli studi della 
Basilicata, centrato sul tema della ricerca; come mostra la locandina realizzata per l’occasione, 
il focus del workshop è stato appunto il tema della mitigazione del rischio sismico nei piccoli 
insediamenti: riflessioni per la costruzione di una mappa cognitiva. 
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Figura 51 Invito al Workshop 
 
L’organizzazione del workshop 
Il workshop è stato organizzato seguendo l’agenda dei lavori di seguito articolata:  
 Fase Uno: il posizionamento del problema. 
 Fase Due: la discussione creativa e la costruzione della starter map. 
 Fase Tre: l’elaborazione della team map e le analisi verso le strategie. 
Le attività di gruppo, con una durata di circa quattro ore, hanno interessato le fasi uno e due 
dell’agenda; ai soggetti esperti invitati sono stati preliminarmente presentati il contesto e 
l’obiettivo della ricerca, nonché i caratteri principali della metodologia adottata ed in un 
secondo momento un primo posizionamento del problema, a partire dal quale è stata innescata 
 ___________________________ 
129 
la discussione. L’ultima fase, basata sui risultati del workshop, non ha avuto carattere 
partecipativo, ma è stata funzionale a rivedere la struttura della mappa per poter individuare 
delle strategie di mitigazione del rischio.  
Fase uno: il posizionamento del problema 
Il problema della mitigazione del rischio sismico è stato presentato attraverso una mappa 
cognitiva contenente solo degli interrogativi, a cui, prima di lasciare aperta la discussione, sono 
state fornite alcune risposte-suggerimento, con l’obiettivo di indirizzare la discussione verso 
l’individuazione di strategie, da adottare in particolare nel caso di studio, la Val d’Agri, ma 
lasciandola ad ogni modo aperta alla creatività dei singoli soggetti. 
La figura che segue mostra la mappa di posizionamento così come presentata. 
 
Figura 52 Gli interrogativi posti durante il workshop 
La mitigazione del rischio sismico è presentata come una problematica che richiede 
l’individuazione di un contesto territoriale di riferimento. Si ritiene infatti che le strategie 
possano essere diverse non soltanto in relazione alle caratteristiche naturali del rischio sismico, 
che variano da luogo a luogo: non tutto il territorio è caratterizzato dalla presenza di rischio 
sismico e peraltro le caratteristiche con cui questo si presenta, laddove è stato riscontrato, 
possono essere molto diverse tra loro. In generale, l’attenzione è stata posta al caso dei piccoli 
insediamenti dell’Appennino Meridionale Italiano, come sono appunto quelli della Val d’Agri. Lo 
stato di fatto del contesto di riferimento è considerato come riferimento per individuare delle 
strategie possibili. È lecito supporre che laddove sia presente un certo rischio, potrebbero 
essere già state messe a punto delle strategie di mitigazione di cui tener conto. Inoltre, è 
importante capire a quale obiettivo di mitigazione si tende, a fronte del livello di rischio 
accettabile per la popolazione che risiede in quella porzione di territorio individuata; non si può 
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affermare a priori l’obiettivo di portare al minimo il rischio sismico senza considerare la soglia 
di accettabilità che la popolazione manifesta: a fronte dei costi di mitigazione del rischio, i 
cittadini potrebbero scegliere di non intervenire, oppure di ridurre il rischio in parte e non del 
tutto; in funzione di questa soglia di accettabilità saranno diverse le strategie da adottare.  
Qualunque natura esse abbiano, ad ogni modo, le strategie dovranno intervenire sulle 
componenti del rischio sismico, vulnerabilità, esposizione e pericolosità sismica, implicando 
delle ricadute su una o più di tali componenti.  
Le componenti del territorio e gli stakeholders coinvolti devono essere accuratamente 
identificati: le strategie interverranno proprio su tali componenti ed inoltre richiederanno 
l’intervento di stakeholders diversi, in riferimento alle competenze necessarie per adottarle. 
L’analisi degli stakeholders diventa strategica ai fini dell’applicabilità delle strategie, qualora 
queste richiedano sinergie tra gli attori: solo se essi sono stati identificati e coinvolti diventa 
possibile applicarle, attraverso diversi strumenti da identificare quali i più efficaci per il 
raggiungimento dell’obiettivo definito ed in riferimento ad una certa relazione con la variabile 
tempo; in particolare, le strategie avranno caratteri diversi se si adotterà un tempo t di 
riferimento per la loro attuazione a breve, medio o lungo termine o se si preferirà definire 
strategie di gestione dell’emergenza piuttosto che di prevenzione.  
Fase uno bis: il posizionamento del problema in laboratorio 
La mappa di posizionamento presentata ai partecipanti al workshop e contenente i soli 
interrogativi prima del workshop stesso è stata sviluppata in laboratorio, senza il contributo 
degli esperti ma nel tentativo di avere una visione complessiva del problema. Tale mappa, 
riportata di seguito, è stata poi ripresa per essere unita alle mappe elaborate dagli esperti ed 
avere un’unica mappa-merge su cui lavorare. 
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Il posizionamento presentato e distribuito ai partecipanti è stato da ciascuno di essi 
completato, in modo individuale, prima di passare ad una discussione a più voci, in modo che 
ciascuno potesse fornire risposte che rispecchiassero il proprio punto di vista. Nelle pagine che 
seguono sono riportate tre tra le singole interpretazioni più significative.  
La posizione dell’urbanista esperto di Rischio Sismico 
Nella pagina che segue è riportata la mappa del posizionamento del problema derivata, dopo la 
discussione, da una riflessione individuale dell’esperto urbanista che si occupa di mitigazione 
del rischio sismico a livello urbanistico. Le risposte alle questioni poste risultano essere legate 
ad una profonda conoscenza del problema, rispetto al punto di vista proprio del background di 
conoscenze dell’esperto invitato: è evidente l’interesse al tema del rischio sismico in 
riferimento al sistema città nel suo funzionamento globale, piuttosto che alle singole 
componenti ed è chiaro il ruolo che l’esperto assegna agli strumenti di pianificazione nella 
gestione del problema. Grande importanza viene assegnata al tema della conoscenza del 
problema rispetto alle componenti del sistema-città, non limitate agli aspetti fisici, ma relative 
anche ai livelli di organizzazione e gestione delle funzioni e delle attività.  
Risulta interessante come gran parte delle risposte vengano rimandate ad un quadro di 
conoscenze da approfondire: qualunque strategia, da ritrovarsi negli strumenti della premialità 
e dei finanziamenti ai privati, ma anche nella mano pubblica attraverso i programmi di opere, 
richiede l’approfondimento del contesto e la conoscenza della vulnerabilità urbana, riconosciuta 
come la componente del rischio su cui è possibile intervenire.  
Infine, la posizione affermata è legata in maniera molto forte alla professione dell’esperto: 
l’approccio da adottare nella mitigazione del rischio sismico risulta infatti essere proprio quello 
che l’esperto applica nella sua esperienza professionale, l’approccio della Struttura Urbana 
Minima, approccio di medio-lungo termine.  
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La posizione del geofisico 
L’approccio del geofisico al problema si è rivelato inatteso: più che sugli aspetti tecnici, infatti, 
l’accento è stato posto principalmente sull’affermazione che il tema del rischio sismico non è 
avvertito come problematico né dalla popolazione né dagli amministratori e pertanto, le 
strategie di mitigazione, tecnicamente possibili, non vengono adottate. Gli strumenti a 
disposizione, che esistono, indicati con precisione e riportati sulla mappa, richiedono, a parere 
dell’esperto, un lavoro molto forte sugli stakeholders, i quali devono essere resi consapevoli 
della portata del problema, da affrontare da tutti i punti di vista, con un approccio olistico, 
considerando non soltanto le istituzioni, ma anche gli operatori economici sul territorio e la 
popolazione.  
Da questa mappa si può trarre una lettura interessante della strutturazione del problema: il 
problema è ben caratterizzato, come dimostra l’esistenza di strumenti in grado di intervenire 
su di esso e di controllarlo, ma emerge che è la conoscenza del problema stesso ad essere 
poco diffusa tra coloro che al rischio sono esposti e che, nel funzionamento delle strategie di 
mitigazione, diventano strategici.  
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La posizione dell’esperto di interazione tra gli attori 
È stato molto interessante osservare il contributo alla strutturazione del problema derivante 
dall’interazione con i soggetti non esperti di rischio sismico; in particolare, si riporta di seguito 
il contributo al posizionamento del problema dell’esperto in interazione tra gli attori e più in 
generale, tra agenti. Tale contributo ha un carattere principalmente metodologico, in termini di 
supporto alla strutturazione dei problemi attraverso l’uso di tecniche e strumenti che possono 
contribuire alla individuazione degli attori, nella definizione dello stato di fatto e nel 
raggiungimento dell’obiettivo.  
Emerge, da tale punto di vista, il ruolo del pianificatore quale soggetto chiamato a governare i 
processi di decisione, attraverso la costruzione del quadro delle conoscenze e la comprensione 
del comportamento degli attori coinvolti nei processi.  
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Fase Due: la discussione creativa e la costruzione della starter map. 
Le mappe presentate nelle pagine precedenti e derivanti dagli interventi degli esperti sono 
state costruite a valle del workshop, avendo raccolto, durante la sessione, le istanze emerse da 
ciascuno ed avendole utilizzate per arricchire le mappe che i singoli esperti hanno costruito su 
carta a partire dal posizionamento ed hanno consegnato al termine dei lavori.  
A partire da tali mappe individuali e considerando la mappa di posizionamento strutturata 
prima del workshop è stata costruita una mappa-merge, attraverso una iniziale fusione tout 
court; la mappa, chiamata starter-map in quanto rappresenta l’avvio della discussione sul 
tema è riportata nella pagina seguente.  
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Fase Tre: l’elaborazione della team map e le analisi verso le strategie. 
Accanto alle mappe individuali prodotte da ciascun esperto invitato al workshop, la discussione 
che ha animato le ore di lavoro ha portato ad individuare degli elementi aggiuntivi che nelle 
mappe non erano stati inseriti; gli appunti e gli spunti raccolti dunque durante il workshop ed 
appuntati su alcuni post-it, riportati nella foto in Figura 53, sono stati rielaborati ed inseriti 
nella mappa-merge che, dunque, può essere considerata la team-map, mappa prodotta dal 
lavoro di gruppo.  
 
Figura 53 L’arricchimento della starter map 
Come mostra lo screenshot riportato in Figura 54, la numerosità dei concetti raggiunta dopo la 
discussione e la successiva stesura della team-map ha reso di difficile interpretazione la mappa 
implementata, ancora di più per il volume di relazioni presenti tra i concetti. Alla luce di 
questo, si è ritenuta necessaria una rilettura delle relazioni e dei concetti ed una macro-
classificazione, che potesse essere di aiuto nella lettura, attraverso l’applicazione di stili per i 
concetti e per le relazioni6
 
. 
 
                                           6 Si veda il sotto-paragrafo Decision explorer e mappe cognitive relativo al paragrafo sulla strutturazione della conoscenza e per dettagli ulteriori sugli aspetti relativi a Decision Explorer, alla notazione in uso nel software ed alle analisi che consente di eseguire si rimanda all’allegato. 
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Figura 54 La mappa ottenuta 
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Si è poi ragionato sulle tipologie di relazioni che tra questi concetti possono sussistere.  
Lo schema in Figura 55 mostra la schematizzazione delle relazioni esistenti tra i diversi gruppi 
di concetti individuati; in legenda è sintetizzata la simbologia adottata all’interno della mappa, 
applicata attraverso l’uso degli stili.  
 
Figura 55 L’uso degli stili in Decision Explorer  
La struttura logica che lega i diversi concetti presenti nella mappa, ricondotti alle sei categorie 
indicate, può essere descritta attraverso le relazioni che tra essi sussistono; in particolare, il 
ragionamento che ha condotto a tale classificazione è il seguente: l’approccio adottato per la 
mitigazione del rischio sismico dipende dagli stakeholders e determina gli strumenti operativi di 
cui gli stakeholders si servono e che sono funzionali al raggiungimento dell’obiettivo, agendo 
sulle componenti del problema. L’obiettivo viene definito in funzione del contesto di 
riferimento. 
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Decision Explorer consente di effettuare delle analisi sulle mappe per supportare la fase di 
risoluzione della situazione problematica; le analisi aiutano infatti ad individuare gli elementi 
centrali della questione problematica e comprendere meglio il posizionamento dei termini, per 
cercare di individuare quegli elementi risolutivi che conducono alla individuazione delle 
strategie.  
Le analisi disponibili sono state eseguite sulla mappa; si rimanda all’allegato in appendice per 
un approfondimento degli aspetti specifici, mentre si riportano di seguito alcune osservazioni 
generali scaturite a valle della fase di analisi.  
La complessità raggiunta, dovuta anche alla numerosità dei concetti e delle relazioni, è molto 
elevata, né l’adozione degli stili ha migliorato in maniera incisiva la lettura dei contenuti; non 
solo. Le analisi eseguite hanno mostrato come non siano individuabili delle strategie di 
risoluzione della problematica in modo chiaro.  
In particolare, considerando i risultati relativi alla Cluster Analysis, alla Hierarchical Set 
Analysis alla Potency Analysis ed alla Domain Analysis, si osserva che: 
 I Cluster rivelano delle sotto-mappe che possono essere ricondotte agli interrogativi 
posti nella mappa di posizionamento, senza aggiungere informazioni ulteriori. È 
interessante la ricorrenza del concetto di resilienza, presente in diversi cluster ed al 
quale vengono collegati, anche se non in modo diretto, alcuni concetti relativi alle 
strategie di mitigazione del rischio sismico.  
 Tra gli Hierarchical Set individuati è interessante quello che contiene il concetto di 
resilienza, nel quale sono individuabili, in modo analogo a quanto avvenuto per i 
Cluster, concetti relativi alle strategie di mitigazione del rischio sismico.  
 Tra i concetti con un elevato punteggio di potenza (Potency Analysis) non compaiono gli 
strumenti per la mitigazione del rischio, i quali rappresentano foglie della mappa e non 
hanno ramificazioni successive, così da non poter ottenere un punteggio elevato.  
  Il concetto di resilienza compare tra i primi concetti classificati (Domain Analysis), a 
dimostrazione di un ruolo rilevante all’interno della strutturazione del problema, 
sebbene non con il punteggio più alto. 
In sintesi, le analisi hanno evidenziato la presenza nella mappa di alcuni concetti rilevanti ai 
fini della strutturazione del problema e della adozione di strategie, ma non hanno fornito in 
modo chiaro una visione complessiva della situazione problematica. Causa di questo è 
probabilmente da trovarsi in diversi aspetti: 
1. Il processo è stato simulato, ma non corrisponde ad un reale processo di decisione in 
merito alla situazione problematica; ciò può aver indotto gli esperti coinvolti a non 
forzare eccessivamente il confronto, rimanendo ciascuno fermo sulle sue posizioni; la 
visione del problema è stata descritta dai diversi punti di vista ma non si è individuato 
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un punto di vista comune. Se il processo fosse reale, invece, il confronto sarebbe più 
serrato, perché dovrebbe condurre necessariamente alla individuazione di strategie da 
attuarsi, invece di rimanere un puro esercizio teorico. 
2. Di fronte a tale considerazione, si può comprendere come possa essere difficile per 
esperti con una posizione professionale riconosciuta confrontarsi e rendersi disponibili 
ad accettare punti di vista diversi dal proprio; dunque, nonostante le dichiarazioni di 
intenti e la disponibilità ad aprire la mente e a discutere in maniera neutra, la 
costruzione della mappa è stata influenzata dalla difficoltà nel mettere insieme i diversi 
approcci.  
3. La durata del workshop è stata probabilmente troppo limitata per produrre risultati 
migliori. È da sottolineare che il workshop è terminato nel momento in cui sono state 
definite le componenti della mappa; è mancata una fase collettiva di revisione che 
consentisse di limare la struttura della mappa stessa e chiarisse, una volta individuati 
tutti gli elementi che concorrono alla definizione del problema, quelli realmente 
necessari per la definizione di strategie di risoluzione.  
Riflessioni sulle analisi: formare un nuovo gruppo di lavoro 
I risultati delle analisi condotte non hanno fornito nuove e più chiare chiavi di lettura della 
mappa né hanno evidenziato in maniera forte aspetti legati all’individuazione delle strategie. La 
numerosità dei concetti, la brevità del workshop, la molteplicità dei punti di vista non 
opportunamente scambiati e mixati non hanno condotto a chiarimenti nella strutturazione del 
problema, ma si sono limitati a sviscerare molte questioni con esso connesse, molti spunti di 
riflessione e molte suggestioni per la risoluzione del problema senza effettivamente portare ad 
un contributo originale e senza riuscire a legare tra loro strategie diverse, che sono rimaste 
invece alternative. 
Alla luce di queste riflessioni, si è ritenuto opportuno continuare a lavorare sulla mappa, ancora 
una volta attivando un meccanismo di confronto tra diversi soggetti, ma provando a cambiare 
la tipologia di soggetti coinvolti, il livello della discussione nonché gli strumenti a disposizione: 
anziché richiamare gli esperti del primo workshop, portatori di giuste istanze, ma 
probabilmente troppo legati al loro approccio al problema, si è pensato di coinvolgere dei 
professionisti che conoscessero il tema ma che non fossero specificatamente esperti in quel 
settore; il nuovo gruppo formato è composto da cinque ingegneri, che si occupano 
rispettivamente di pianificazione territoriale ed urbanistica, di ingegneria energetica, di rischio 
idraulico e di reti di telecomunicazioni. 
I nuovi soggetti chiamati a lavorare sulla mappa sono stati coinvolti attraverso il web, con un 
gruppo su facebook attraverso il quale è stato possibile condividere documenti ed organizzando 
una conference call attraverso Skype, durante sessioni di e-workshop.  
 ___________________________ 
146 
L’aspetto più complesso dell’organizzazione del gruppo di lavoro è stato legato alla condivisione 
dei documenti su cui lavorare, in primis la mappa stessa. La soluzione è consistita nell’uso, 
laddove necessario, del desktop remoto, attraverso cui è stato possibile condividere la mappa 
di Decision Explorer e lavorarci in real time.  
 
Figura 56 Screenshot relativi al gruppo facebook e ad una call conference via skype 
La mappa presentata (qualche semplificazione) 
Agli invitati al gruppo è stata presentata la problematica ed è stato raccontato il percorso di 
costruzione della mappa sulla quale si è chiesto loro di lavorare; si è richiesto il loro 
coinvolgimento come supporto ad una attività di ricerca volta all’individuazione di sinergie 
possibili tra strategie generalmente alternative alla mitigazione del rischio sismico, avendo già 
disponibile un panel di elementi su cui lavorare: il contributo a cui sono stati chiamati è 
consistito nella revisione della mappa, volta ad individuare le relazioni tra le strategie, 
concentrando l’attenzione sul caso di studio, ben presente a tutti i soggetti coinvolti, così da 
passare da un approccio teorico ad uno più concreto.  
La mappa che è stata loro presentata, tuttavia, non è il risultato del primo workshop, ma ha 
subito delle leggere modifiche, legate alle considerazioni che seguono: 
• Il posizionamento della questione problematica: il tema da affrontare è legato alla 
individuazione di strategie di mitigazione del rischio sismico, laddove al centro del 
problema è il rischio sismico piuttosto che la mitigazione, la quale rappresenta uno 
strumento complesso, in cui convergono strategie molto diverse e talvolta alternative; 
dunque, al centro del problema non c’è la mitigazione del rischio sismico come 
condizione problematica, quanto piuttosto il rischio sismico in sé: è quest’ultimo a 
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rappresentare un problema, piuttosto che la mitigazione, che ne rappresenta, con le 
sue molteplici modalità di realizzazione, una soluzione. 
• La struttura delle relazioni presenti nella mappa è troppo complessa ed articolata, 
causando una difficoltà nell’interpretazione di quei legami di causa ed effetto che più 
degli altri aiutano a mettere in evidenza il rapporto tra elementi della situazione 
problematica e possibili strategie risolutive; una semplificazione di tale struttura è stata 
ritenuta necessaria, nell’ottica di privilegiare appunto le relazioni di causa ed effetto e 
rivedendo invece la struttura attuale, caratterizzata in modo molto forte dalla presenza 
delle domande di posizionamento; tali concetti, rilevati nella Central Analysis e nella 
Domain Analysis proprio in virtù delle relazioni che mantengono con gli altri concetti, 
finiscono per snaturare la strutturazione delle relazioni. Il primo passaggio di 
semplificazione della struttura delle relazioni è stato quello di eliminare tali concetti ed 
individuare delle relazioni dirette tra il concetto centrale e gli altri elementi.  
• Infine, un ultimo elemento è legato al contesto. Nel workshop del 7 dicembre è stato 
dichiarato all’inizio dei lavori che l’area di studio su cui la ricerca sarebbe stata applicata 
era relativo ad una porzione del territorio lucano, la Val d’Agri, alcuni elementi della 
quale sono effettivamente entrati a far parte delle osservazioni nella mappa, come la 
presenza di piccoli insediamenti che caratterizzano il territorio, piuttosto che i pozzi 
petroliferi ed il Centro Oli di Viggiano; tuttavia, tali elementi sono rimasti concetti 
dichiarati, non relazionati all’intera problematica; in questa fase di revisione, invece, si 
è ritenuto di dare un’importanza maggiore ai caratteri specifici del problema, 
individuando ulteriori elementi, anche dedotti da una breve presentazione delle prime 
pagine di questo capitolo ai nuovi partecipanti coinvolti. Dal punto di vista operativo, 
questo è stato possibile grazie all’uso della piattaforma GisCloud7
L’e-workshop 
, che ha consentito di 
condividere la base di conoscenza costruita.  
Lo Strategic Option Development Analysis utilizza le mappe cognitive come strumento per 
costruire la discussione intorno ad un tema, sfruttandone il supporto che deriva dall’evidenza 
legata al poter vedere su carta (o su monitor) le relazioni tra i concetti che vengono discussi; è 
piuttosto inusuale e poco ortodosso rispetto ai canoni della metodologia presentare ad un 
gruppo di lavoro una mappa, prodotta da un gruppo di lavoro diverso, già abbastanza 
consolidata, da tenere come traccia e punto di partenza per una discussione; non bisogna 
sottovalutare la considerazione che essa possa essere anche un elemento negativo ai fini della 
discussione, inibendo i partecipanti dal discutere fino a sviscerare tutti gli elementi, ma 
                                           
7 http://www.giscloud.com/map/79331/Layers 
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privilegiando piuttosto quanto è già scritto; la conduzione dell’e-workshop è stata invece 
caratterizzata da una discussione animata e profonda, che ha portato ad una revisione 
completa della mappa, con approfondimento su tutto ciò che è stato aggiunto, eliminato e 
trasformato. Il successo dell’operazione, se tale può chiamarsi, è da legare a diversi elementi:  
• L’approccio adottato. La mappa su cui lavorare è stata presentata al nuovo gruppo di 
lavoro chiedendo ai partecipanti di giocare ad analizzarla insieme, de-costruirla per 
ricostruirla facendo emergere tutte le perplessità e non lasciando nulla per assodato, 
con la consapevolezza che si trattasse di un esercizio e la finalità di scoprire un modo di 
lavorare in gruppo con nuovi strumenti piuttosto che affermare la propria 
professionalità ed il proprio punto di vista sulla questione analizzata. 
• La natura del gruppo. I partecipanti, sebbene professionisti che si confrontano con il 
tema del rischio sismico, non si occupano solo di questo, a differenza del primo gruppo 
che ha partecipato al workshop ed è caratterizzato da profili altamente definiti e molto 
settoriali. I partecipanti al primo workshop, osservati durante la discussione, 
sembravano disposti a discutere, ma fortemente motivati dal dover/voler affermare il 
proprio punto di vista sul problema. In questa seconda esperienza, invece, i partecipanti 
hanno lavorato con un più forte disinteresse, guardando al problema con una lente 
d’ingrandimento neutra. Questo, unito al fatto che i giovani professionisti coinvolti sono 
pressoché coetanei e si conoscono gli uni con gli altri, ha consentito di lavorare in un 
clima amichevole e di confidenza.  
• Le modalità nuove e stimolanti con cui il lavoro è stato condotto. L’idea di sperimentare 
l’e-workshop, nata da esigenze pratiche, ha trovato fertile terreno tra i partecipanti 
coinvolti, a cui è stato chiesto se avrebbero preferito trovare un momento di 
condivisione fisica o se ritenevano possibile l’approccio virtuale; la scelta del secondo, 
come anticipato, è stata dettata da esigenze pratiche, è vero, ma ha riscosso una 
discreta curiosità e voglia di sperimentare; tale curiosità si è riflessa conseguentemente 
sull’approccio con cui ci si è avvicinati alla mappa, che ne ha tratto beneficio; 
sperimentare, dunque, è stato il leit motif della e-session, sperimentare da tutti i punti 
di vista: l’uso degli strumenti elettronici per collaborare, l’uso della mappa come 
strumento di discussione, l’uso del tempo per confrontarsi con gli altri, potendo avere 
sia la possibilità di lavorare in modo sincrono che asincrono; sebbene l’e-workshop si 
sia concentrato in alcune ore di collaborazione di gruppo, questo non ha impedito che 
alcuni dei partecipanti continuassero a riflettere e ponessero delle questioni agli altri in 
momenti successivi.  
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La revisione della mappa  
Una delle prime operazioni condotte durante l’e-workshop è stata quella di rivedere la natura 
delle relazioni: appena presentata la mappa e spiegata la struttura della stessa, caratterizzata 
da una classificazione dei concetti in macro-categorie e da una schematizzazione delle relazioni 
come riportato in Figura 55 i partecipanti hanno manifestato difficoltà nell’individuare i legami 
tra i concetti ed hanno proposto come punto di partenza la revisione delle relazioni, iniziando 
dalla loro natura; la revisione ha condotto in prima battuta a discutere del tipo di relazioni, 
nell’ottica di privilegiare quelle più significative dal punto di vista delle connessioni logiche: 
sono dunque state mantenute una relazione di tipo connotativo, una relazione di tipo causale 
(agisce su/ha effetti su), due relazione di dipendenza funzionale (determina e contribuisce) ed 
una relazione di finalità (ha per obiettivo).  
La semplificazione delle relazioni, che ha condotto poi anche ad una revisione dei concetti ha 
prodotto risultati anche in termini di forma della mappa, consentendo di seguire il filone che va 
dagli elementi caratterizzanti il problema alle strategie; nell’ottica di ottenere questo risultato, 
si è guardato anche alle caratteristiche più formali che le mappe cognitive dovrebbero avere, 
per cui, ad esempio, le strategie non dovrebbero avere relazioni uscenti, ma essere identificate 
proprio in quanto rami finali della mappa.  
Per quanto riguarda poi i concetti, il lavoro è stato concentrato sull’individuazione degli 
elementi essenziali, dedotti attraverso la forza delle relazioni; dunque, la revisione ha condotto 
ad eliminare quegli elementi del contesto che non risultano influenzati né influenzano a loro 
volta il Rischio Sismico: ad esempio, la lettura del territorio attraverso l’individuazione dei tre 
Sistemi, secondo la L.R. 23/99 è stata semplificata, andando ad eliminare alcuni elementi non 
connessi a caratteristiche del problema né a strategie di mitigazione. Inoltre, a valle, è stata 
rivista anche la classificazione dei concetti in categorie, passando da quella presente, che li 
vedeva classificati come “approccio”, “componenti”, “contesto/ambiente”, “obiettivi”, 
“stakeholders” e “strumenti” in “componenti”, “elementi fisici”, “stakeholders”, “Strategie”, 
“strumenti” e “territorio”, con una corrispondenza quasi completa ed una differenza relativa al 
contesto/ambiente che è stato suddiviso per poter evidenziare i concetti relativi all’ambiente di 
tipo generale e quelli invece riferiti al caso specifico della Val d’Agri, con l’individuazione di 
alcuni elementi reali considerati rilevanti nella mappa. 
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Tabella 17 Revisione della classificazione dei concetti durante l’e-workshop 
Classificazione dei concetti  
Prima Mappa 
 Classificazione dei concetti – 
Seconda Mappa 
Approccio 
→ - 
Componenti 
→ Componenti 
Contesto/ambiente 
→ Elementi fisici 
→ Territorio 
Obiettivi 
→ Strategie 
Stakeholders 
→ Stakeholders 
Strumenti 
→ Strumenti 
 
La mappa ha condotto ad evidenziare una possibile strategia, che sarà presentata e discussa 
nelle prossime pagine. Qui si osservi solo come è cambiato l’impatto visivo dalla prima mappa 
a questa seconda. Il guadagno di leggibilità è evidente, come si può osservare nel confronto 
tra la Figura 57 e la Figura 58, ma il vero risultato, appunto, è nella individuazione di una 
strategia che effettivamente può essere identificata grazie alla struttura della mappa e dunque 
in virtù del sistema di relazioni tra i concetti. 
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Figura 57 La mappa "prima" dell’e-workshop 
 
 
Figura 58 La mappa "dopo" l’e-workshop 
Una volta arrivati alla mappa finale, definita mappa di decisione in quanto consente di avere 
una visione delle soluzioni possibili alla situazione problematica e di individuare delle strategie 
di mitigazione del rischio, sono state eseguite le stesse analisi condotte per la team map; 
anche in questo caso, nell’allegato in appendice sono riportati in maniera dettagliata i risultati 
ottenuti, di cui qui sono sintetizzati gli aspetti principali.  
 Relativamente ai Cluster, in generale questi non mostrano sotto-mappe particolarmente 
significative, ad eccezione di un cluster caratterizzato da un elevato numero di concetti 
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e dalla presenza di tutte le tipologie di relazione utilizzate nella mappa; si osserva come 
i concetti, inoltre, convergano verso il concetto di resilienza. 
 Tra gli Hierarchical Set individuati spicca quello relativo al concetto di resilienza, 
caratterizzato da una struttura fortemente piramidale e dalla presenza di concetti 
relativi alle strategie di riduzione del rischio, che convergono verso il concetto di 
resilienza.  
 Il concetto di resilienza è caratterizzato dalla più alta densità di relazioni (Potency 
Analysis) ed è il secondo per centralità (Domain Analysis).  
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Dalla strutturazione del problema alle strategie 
e-Team map: sinergie e strategie 
Emerge dalla nuova strutturazione della mappa la possibilità di lavorare sul rischio sismico 
seguendo approcci diversi, facendo riferimento a strumenti di tipo diverso, rivolti a soggetti 
diversi e finalizzati ad agire ciascuno su alcune precise componenti del problema, per ottenere 
infine un effetto a livello sistemico; la discussione del gruppo dei giovani professionisti è stata 
particolarmente animata, nonostante avvenisse in modo virtuale, su questo aspetto, lasciando 
emergere perplessità su come si possa riuscire ad arrivare ad un approccio più globale, 
comprensivo, olistico, che consenta di tener conto delle singole strategie, lasciandole operare 
in modo sinergico sul territorio, a fronte dell’osservazione della realtà in cui è effettivamente 
faticoso già perseguire una sola strategia, considerando la scarsa sensibilità al problema del 
rischio sismico.  
La strada, tuttavia, sembra essere proprio questa, da percorrere individuando un punto di 
partenza: lavorare sulla consapevolezza del problema del rischio sismico è una possibilità; i 
professionisti coinvolti hanno più volte affermato come nella professione si siano imbattuti 
spesso contro l’ignoranza e la scarsa consapevolezza del problema in aree notoriamente a 
rischio. Hanno dunque affermato l’esigenza di lavorare sulla consapevolezza, la quale va 
costruita attraverso azioni di educazione e di informazione, da condurre con tutti i mezzi 
possibili.  
Tra questi, tuttavia, un elemento è da privilegiare: il potere dei social network; chi ha avuto 
esperienze di partecipazione pubblica nel gruppo coinvolto [121] ha spinto molto verso l’idea di 
strutturare una rete sul web; tale rete, utilizzando tutti gli strumenti a disposizione oggi sul 
web, può contribuire alla strutturazione di una rete concreta di attori, pubblici e privati che, a 
diverso livello e con diverso grado di coinvolgimento, si confrontino con il tema ed al tempo 
stesso diano il loro individuale contributo. Le esperienze di questo tipo, d’altronde, esistono già 
e si vanno consolidando di pari passo con l’introduzione di nuovi e sempre più raffinati 
strumenti che consentono, ad esempio la strutturazione di sistemi di allerta e di gestione 
dell’emergenza in real time.  
La e-team map individua in un approccio globale alla riduzione del rischio la strategia di 
risoluzione del problema, intendendo con approccio globale un approccio che si componga di 
singoli elementi e benefici della sinergia tra essi.  
Dalla mappa al progetto 
Un approccio globale consentirebbe di lavorare sulla resilienza del sistema: fare in modo che i 
singoli approcci alla mitigazione del rischio abbiano effetti positivi sulle proprietà di un sistema 
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resiliente. Gli approcci possibili alla riduzione del rischio possono essere ricondotti a quattro 
tipologie: 
 Strategie di preparazione all’evento; 
 Strategie di prevenzione ; 
 Strategie di gestione dell’emergenza; 
 Strategie relative alla ricostruzione; 
Tali tipologie sono direttamente collegate alle proprietà dei sistemi resilienti, descritte di 
seguito: 
 
Figura 59 Relazione tra le proprietà di un sistema resiliente e le strategie di riduzione del rischio sismico 
 la rapidità con cui si reagisce ad un evento è decisiva; il terremoto sarà tanto più distruttivo 
quanto più lunga sarà la fase di reazione: è in questo range temporale che ai danni fisici 
determinati dal sisma si sommano quelli relativi alla improduttività; 
 la riduzione della vulnerabilità o dell’esposizione, attraverso il miglioramento sismico degli 
edifici piuttosto che l’adozione di studi di micro-zonazione sono volte a rendere più robusto il 
sistema, così da resistere ad un certo stress, senza subire degrado o perdita di funzionalità;  
 la predisposizione di piani di protezione civile e l’individuazione della struttura urbana (o 
territoriale) minima (SUM – STM) agiscono anche sulla ridondanza, attraverso, ad esempio, 
l’individuazione di percorsi alternativi che tengano conto della possibilità di crolli su alcune 
vie di fuga; sono fondamentali nella fase precedente il sisma per poter predisporre le azioni 
da compiere durante l’emergenza; 
 a fronte di un evento sismico che produce danni, si agisce per riparare i danni e ricostruire 
quanto è stato perduto, attraverso, ad esempio, i piani di ricostruzione, per i quali è 
necessario individuare delle risorse.  
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L’approccio di sistema è in linea con le indicazioni fornite dal National Earthquake Hazards 
Reduction Program [89], ai fini della costruzione delle nazioni resilienti: tra queste, 
considerando anche il tema della diffusion theory affrontato nel programma americano, si 
ritrovano gli elementi emersi durante la discussione della mappa, relativi a: 
1. aspetti di vulnerabilità sismica degli edifici e delle infrastrutture; 
2. applicazione della sussidiarietà tra livelli di governo; 
3. considerazione dei rischi connessi al rischio sismico; 
4. aspetti di vulnerabilità sociale e azioni di informazione, educazione e preparazione della 
popolazione agli eventi, attraverso l’uso dei social media; 
5. aspetti di gestione dell’emergenza per il ripristino delle condizioni pre-evento nel più 
breve tempo possibile. 
Durante l’e-workshop la discussione non è rimasta teorica, ma ha trovato ampio spazio il 
confronto con il contesto in cui la strategia può essere applicata, con riferimenti puntuali alla 
situazione della Val d’Agri, sulla base delle conoscenze presentate in questo capitolo; le ipotesi 
di azione, dunque, hanno preso forma in riferimento agli elementi fisici del territorio, primo fra 
tutti la considerazione dell’area Val d’Agri come un sistema territoriale da trattare nella sua 
complessità, passando dunque dalla scala delle strategie di mitigazione del Rischio Sismico a 
livello urbano a quello territoriale. D’altra parte, tale consapevolezza è già affermata all’interno 
del PIT Val d’Agri, il quale sostiene che elemento di necessaria attenzione per la promozione e 
lo sviluppo del territorio è proprio il considerare la Val d’Agri come un sistema territoriale. 
Il progetto  
Le evidenze della mappa conducono ad affermare l’esigenza di una strategia globale che metta 
insieme i singoli approcci in un’ottica di sinergia, con la finalità di lavorare sulla resilienza del 
sistema nel suo complesso; la produzione di sinergia, pertanto, non può derivare dalla somma 
dei risultati delle singole strategie, ma deve passare attraverso qualche forma di concertazione 
che renda consapevoli del processo in atto. Peraltro, nonostante i singoli approcci considerati 
siano indipendenti tra loro dal punto di vista delle azioni che possono definire, tali azioni 
agiranno comunque sullo stesso sistema, richiedendo una visione complessiva.  
Poiché la strategia definita non fa strettamente riferimento ad uno strumento di attuazione 
delle sue linee di intervento, ma rappresenta piuttosto un modo di concepire il rischio sismico 
e, per conviverci, adottare comportamenti di mitigazione in qualunque campo della vita 
collettiva, essa viene definita una strategia di governance del problema; la governance viene 
definita per il piano, urbanistico e/o territoriale ma si colloca non solo al suo interno: va oltre, 
diventando leit motif di una azione multi-attore, in cui ciascun decisore può e deve trovare la 
forma ed il modo in cui declinare tale strategia all’interno dei suoi strumenti. Infine, l’attore 
principe al cuore del meccanismo che muove il processo è la collettività stessa, collettività che 
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deve prendere consapevolezza del problema ed imparare a confrontarsi con esso per poterlo 
fronteggiare.  
L’insieme degli obiettivi e delle relative azioni evidenti nella mappa e riportati nello schema in 
Figura 59 sono stati messi a sistema attraverso la costruzione di una logframe matrix 
semplificata, che consente di verificarne la logica verticale e la logica orizzontale, fornendo 
l’evidenza dei legami di coerenza logica che sussistono tra le azioni e indicando gli strumenti 
per il monitoraggio dell’efficacia e dell’efficienza e tenendo in considerazione il contesto in cui il 
progetto deve essere sviluppato [122]. 
Gli obiettivi 
La logframe matrix è stata costruita a partire dall’individuazione di obiettivi attraverso cui 
conseguire l’obiettivo generale di aumentare la resilienza del sistema territoriale Val d'Agri, 
ripresi dallo schema in Figura 59: 
 
Figura 60 Strategie di riduzione del rischio sismico che contribuiscano all'aumento della resilienza 
La matrice 
A partire dalla individuazione di tali obiettivi, i quali contemplano la possibilità di occorrenza di 
un evento sismico e la necessità di far fronte allo stesso, ma prevedono anche di agire prima 
che esso accada per poterne mitigare gli effetti, sono stati individuati i risultati attesi dal 
raggiungimento di ciascun obiettivo specifico, che si concretizzano nella redazione di piani e 
programmi di diversa natura e nelle relative azioni da compiere per attuarli. La matrice è stata 
costruita sulla base del modello classico [123] e dei suoi ulteriori sviluppi [122], [124], in 
modo che le strategie da attuare siano context-based. Lo schema riportato definisce una 
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direzione di lettura verticale ed una orizzontale: la prima consente di verificare la coerenza 
logica tra gli interventi, tale che il compimento delle attività ed il raggiungimento dei risultati 
consente di raggiungere gli obiettivi specifici e generali; al contempo, ciascuna riga, 
contenente interventi, richiede che siano verificate delle condizioni esterne, attraverso una 
lettura orizzontale. Sono identificati gli indicatori che consentono di monitorare l’efficacia degli 
interventi. Non è al momento definito un indicatore di efficienza, rimandato ad una fase di 
definizione dei tempi del processo.  
 
Figura 61 Logical Framework Matrix, adattato da [124] 
 
 
 
 
  
  
 
Tabella 18 La Logical Framework Matrix costruita 
Obiettivo Generale Aumentare la resilienza del sistema territoriale Val d'Agri 
Obiettivo Specifico A Preparedness - Azioni di preparazione al sisma 
Risultati Attesi A.a Ridurre la vulnerabilità sociale  
A.b Ridurre la vulnerabilità economica  
Attività/Azioni A.a.a Attività di informazione sul rischio sismico rivolte ai bambini # bambini partecipanti/ # popolazione 6-14 
# giornate-ore di attività 
# eventi organizzati 
A.a.b Attività di informazione sul rischio sismico rivolte ai ragazzi # ragazzi partecipanti/ # popolazione 14-20 
# giornate-ore di attività 
# eventi organizzati 
A.a.c Attività di informazione sul rischio sismico rivolte agli adulti # adulti partecipanti/ # popolazione >20 
# giornate-ore di attività 
# eventi organizzati 
A.a.d Esercitazioni di evacuazione # esercitazioni 
# persone coinvolte/popolazione esposta 
A.a.e Costruzione di una rete di persone attraverso il web - Progetto Tremare Non Crollare # strumenti web creati 
# pagine viste 
# utenti creati 
# contenuti creati dagli utenti 
A.a.f Costruzione di un evento di lancio del Progetto Tremare Non Crollare  # partecipanti all'evento 
A.a.g Coinvolgimento nella preparazione della gestione dell'emergenza - collegato con C.b.a # eventi di preparazione 
  
 
A.b.a. Attività di informazione sul rischio sismico rivolte agli addetti nelle unità locali # adulti partecipanti/ # addetti 
# giornate-ore di attività 
# eventi organizzati 
A.b.b Esercitazioni di evacuazione all'interno degli edifici produttivi # esercitazioni 
# addetti coinvolte/# addetti esposti 
A.b.c  Studio di vulnerabilità degli edifici produttivi # Schede di vulnerabilità prodotte/ # Edifici produttivi 
A.b.d  Piano di preparazione a fasi di inattività e non produzione # Piani redatti / # attività produttive 
Obiettivo Specifico B Prevention - Prevenire gli effetti del Rischio Sismico 
Risultati Attesi B.a Ridurre la vulnerabilità strutturale  
B.b Ridurre l'esposizione   
Attività/Azioni B.a.a Studio di vulnerabilità degli edifici strategici in Val d'Agri: 1. 19 sedi comunali; 2. 57 edifici scolastici; 3. 15 edifici 
relativi alle Forze dell’Ordine; 5. 1 ospedali; 6. sede dell'Ente Parco  
# Schede di vulnerabilità prodotte 
B.a.b Interventi di adeguamento e miglioramento per gli edifici strategici che lo richiedono  Riduzione della vulnerabilità degli edifici soggetti ad intervento di adeguamento/miglioramento 
B.a.c Studio di vulnerabilità della rete infrastrutturale in Val d'Agri  
1. Fondovalle dell'Agri; 2. Viabilità di accesso alla Fondovalle dell'Agri 
# Schede di vulnerabilità prodotte 
B.a.d Interventi di adeguamento e miglioramento degli elementi della rete che lo richiedono Riduzione della vulnerabilità degli elementi soggetti ad intervento di adeguamento/miglioramento 
B.a.e Studio di vulnerabilità di altri elementi in Val d'Agri: 
1. Diga del Pertusillo; 2. Centro Oli; 3. Oleodotto 
# Schede di vulnerabilità prodotte 
B.a.f Interventi di adeguamento e miglioramento degli elementi che lo richiedono Riduzione della vulnerabilità degli elementi soggetti ad intervento di adeguamento/miglioramento 
B.a.g Studio di vulnerabilità di altri edifici pubblici:  
1. Patrimonio ecclesiastico (22 parrocchie); 2. Beni Culturali (271 beni culturali protetti) 
# Schede di vulnerabilità prodotte 
B.a.h Interventi di adeguamento e miglioramento degli edifici che lo richiedono Riduzione della vulnerabilità degli edifici soggetti ad intervento di adeguamento/miglioramento 
B.a.i Studio di vulnerabilità degli edifici destinati a residenza # Schede di vulnerabilità prodotte 
  
 
B.a.j Interventi di adeguamento e miglioramento degli edifici che lo richiedono. In particolare laddove almeno il 30% 
della popolazione è residente in edifici in classe A. 
1. Spinoso; 2. Roccanova; 3. San Martino d'Agri; 4. San Chirico Raparo; 5. Armento; 6. Missanello; 7. Corleto 
Perticara; 8. Montemurro; 9. Guardia Perticara 
Riduzione della vulnerabilità degli edifici soggetti ad intervento di adeguamento/miglioramento 
B.b.a Studi di microzonazione sismica da avviare a: 
1. Armento; 2. Corleto Perticara; 3. Gallicchio; 4. Missanello; 5. Roccanova; 6. San Martino d'Agri; 7. Sarconi; 8. 
Spinoso; 
Redazione dello Studio 
Recepimento dello studio negli strumenti urbanistici comunali 
Adeguamento dei progetti strutturali 
B.b.b Studi di microzonazione sismica da completare a: 
1. Marsiconuovo (in corso); 2. Grumento Nova; 3. Moliterno; 4. Montemurro; 5. Paterno; 6. Tramutola; 7. 
Viggiano 
Redazione dello Studio 
Recepimento dello studio negli strumenti urbanistici comunali 
Adeguamento dei progetti strutturali 
Obiettivo Specifico C Emergency - Predisposizione della gestione dell'emergenza 
Risultati Attesi C.a Ridurre la vulnerabilità funzionale  
Attività/Azioni C.a.a Piani di Protezione Civile Comunali # Piani redatti/# Comuni 
C.a.b Identificazione della Struttura Urbana Minima/Struttura Territoriale Minima # SUM identificate / # Comuni; 
Presenza di elementi della SUM/STM relativi al sistema degli spazi aperti e sicuri;  
Presenza di elementi della SUM/STM relativi al sistema degli edifici strategici;  
Presenza di elementi della SUM/STM relativi al sistema delle lifelines;  
Presenza di elementi della SUM/STM relativi al sistema delle attività produttive; 
Presenza di elementi della SUM/STM relativi al sistema del patrimonio culturale 
C.a.c Piano di comunicazione in caso di emergenza Predisposizione del sistema di allertamento e di comunicazione delle emergenze 
  
  
 
Obiettivo Specifico D Reconstruction - Azioni per la riparazione e la ricostruzione del patrimonio danneggiato e distrutto 
Risultati Attesi D.a Piano di Ricostruzione   
Attività/Azioni D.a.a Censimento e verifica di agibilità del patrimonio edilizio # Schede/# Edifici 
D.a.b Censimento e verifica di agibilità delle infrastrutture # Schede/#elementi infrastrutturali unitari 
D.a.c Censimento e verifica di agibilità degli edifici produttivi # Schede/# Edifici 
D.a.d Definizione degli interventi di demolizione e ricostruzione # Edifici demoliti/# Edifici da demolire 
# Edifici ricostruiti/# Edifici da ricostruire 
D.a.e Definizione degli interventi di ripristino #Interventi di ripristino/#Interventi previsti 
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Come strutturare gli interventi per raggiungere gli obiettivi 
Il raggiungimento di un sistema di obiettivi così complesso, relativo a quattro strategie diverse 
riunite insieme, presuppone l’esistenza di una rete di attori, pubblici e privati, ciascuno 
operante in un settore specifico, che, di concerto, lavorino su un singolo obiettivo, più vicino 
alla loro attività, contribuendo tuttavia al conseguimento dell’obiettivo generale.  
Una tale rete probabilmente oggi non esiste, o se esiste non è esplicita e non lavora in modo 
sinergico, ma ancora in modo individuale: il punto da cui partire per conseguire l’obiettivo 
generale è proprio la rete, da consolidare, attraverso momenti di condivisione e confronto, 
durante i quali maturi la consapevolezza del ruolo delle singole componenti, ma al tempo 
stesso anche quella del ruolo dell’intero sistema di cui le componenti sono parte.  
Una cornice possibile per fare rete 
La rete si costruisce nel tempo, moltiplicando i momenti di confronto tra gli attori che la 
compongano, cosicché essi possano imparare a conoscersi ed a fidarsi dell’altro, elemento di 
un sistema che per funzionare complessivamente deve funzionare al livello minimo, quello del 
nodo. Il sistema territoriale della Val d’Agri richiede dunque in prima istanza l’individuazione ed 
il coinvolgimento delle istituzioni che sul territorio coesistono: i sindaci, espressione del livello 
comunale, l’autorità di Bacino, l’Ente Parco, la Provincia, la Regione.  
Accanto a questi, che in diverso modo sono impegnati sul fronte della riduzione del rischio 
sismico, c’è la popolazione esposta, i cittadini, che, come si è visto, giocano un ruolo molto 
importante nell’ambito della preparazione al rischio e nella gestione dell’emergenza, il cui 
coinvolgimento tuttavia non deve passare attraverso la paura del terremoto e la generazione 
del panico, ma attraverso una consapevolezza del rischio con cui si convive.  
Infine, gli operatori del settore edile che devono essere coinvolti ed informati affinché la loro 
azione, spesso mirata esclusivamente al guadagno, possa portare dei benefici alla comunità.  
La costruzione di una rete di attori richiede un adeguato orizzonte temporale, affinché la 
consapevolezza di cui si è parlato abbia il tempo di maturare, con un impegno in termini di 
tempo e di risorse e la strutturazione di momenti collettivi di confronto; tuttavia, un processo 
di coinvolgimento lungo ha un’alta probabilità di insuccesso, a causa dell’impegno elevato che 
si richiede a chi partecipa: il social networking, supportato dalle molteplici possibilità che il web 
mette a disposizione degli utenti rappresenta un’alternativa possibile: è intorno ad esso che si 
può strutturare la rete di persone, facendo crescere un movimento nel web e trasferendone poi 
gli effetti alla realtà. Strumenti di questo tipo, peraltro, cominciano ad essere piuttosto diffusi 
in contesti anche diversi tra loro. La rete, in sostanza, consente di fare massa critica e la 
massa critica consente di lavorare in modo efficace per produrre dei cambiamenti ed ottenere 
dei risultati.  
L’approccio attraverso le reti avvicina la strategia proposta al filone delle strategie che mirano 
a rendere smart, intelligenti, le città, attraverso l’applicazione delle tecnologie. Rifacendoci a 
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[125], in cui vengono individuate le principali caratteristiche tipiche di una smart city, le 
caratteristiche della strategia globale di riduzione del rischio sismico individuata sono 
fortemente pertinenti con alcune di queste; in particolare: 
 l’utilizzo delle infrastrutture messe a rete per rendere possibile lo sviluppo sociale, 
culturale ed urbano; 
 l’ accento sul ruolo delle tecnologie nella crescita urbana; 
 l’attenzione al ruolo del capitale sociale e relazionale nello sviluppo urbano; 
 la sostenibilità ambientale e sociale nelle scelte.  
La strategia, raggiungendo l’obiettivo di mitigare il rischio sismico nella Val d’Agri al contempo 
potrà attivare dei meccanismi di innovazione sinergici con lo sviluppo di una città-territorio 
smart.  
Tremare e non crollare: il progetto 
La ricerca si conclude con la definizione degli elementi di un progetto di coinvolgimento degli 
attori pubblici e privati attraverso la rete; l’idea è quella di avviare lo sviluppo di una 
piattaforma telematica che, utilizzando diversi strumenti disponibili in rete, come i blog, i 
webgis, i portali di open data, i forum, i social network, consenta di strutturare la rete di 
soggetti che lavorano nel campo del rischio sismico, ad oggi in modo indipendente gli uni dagli 
altri, coinvolgendo anche la popolazione esposta attraverso momenti di confronto e 
condivisione, virtuali e non. 
Un progetto di questo tipo richiede tuttavia non solo la condivisione dell’iniziativa con tutti i 
soggetti coinvolti, ma anche la collaborazione di soggetti con diverse expertise per mettere a 
punto alcuni elementi tecnici per la realizzazione della piattaforma; per queste ragioni, qui ci si 
limiterà a delinearne gli elementi principali.  
Il processo di sviluppo del progetto sarà affiancato dal completamento dello Spazio di 
Interazione con l’individuazione di alcune delle componenti che potrebbero entrare in gioco.  
Lo Spazio di Interazione di Tremare Non Crollare 
Lo Spazio di Interazione è uno strumento di supporto ad un analista che segue un processo di 
decisione pubblica nell’indirizzare e controllare le dinamiche di interazione che sussistono; qui 
si delineano gli elementi principali che potrebbero caratterizzare un processo di tale natura, 
qualora la Primer Action fosse effettivamente avviata; si tratta dunque di una simulazione 
teorica limitata all’individuazione dei primi elementi del contesto. 
Si ricordi che lo Spazio di Interazione è legato alla definizione di una n-pla a tre componenti: 
𝒫 = 〈𝒜,𝒪, 𝑆〉 (19) 
A è l’insieme degli attori coinvolti nel processo. Riprendendo quanto descritto nel capitolo 2, 
per individuare gli attori si è cercato di riempire la tabella che segue: 
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Tabella 19 L’individuazione degli attori coinvolti 
Domande per individuare gli attori 
Attori individuati 
Chi sono i soggetti che devono assumere la decisione? 
Sindaci 
Provincia 
Regione 
Esistono altri soggetti con competenze (di quale natura?) in 
materia? 
Università 
Associazioni di Protezione Civile 
Professionisti esperti di RS e di Urbanistica 
Chi sono i soggetti sui quali la decisione avrà effetti diretti? 
Cittadini 
Imprenditori 
Chi sono i soggetti sui quali la decisione avrà effetti indiretti? 
Cittadini 
Imprenditori 
Esistono soggetti in grado di influenzare il processo di 
decisione? 
Ente Parco 
Eni 
Professionisti esperti di RS e di Urbanistica 
 
Si ritiene in prima ipotesi che l’insieme possa essere così caratterizzato: 
A = < Università, Sindaci, Ente Parco, Provincia, Regione, Associazioni di Protezione Civile, 
Cittadini, Professionisti esperti di Rischio Sismico, Professionisti esperti di Pianificazione, Eni, 
Imprenditori Val d’Agri >. 
Per tali attori individuati è stato definito il ruolo che hanno all’interno del processo attraverso il 
loro posizionamento nel piano Importanza-Influenza: 
 
Figura 62 Gli attori individuati nel piano Influenza-Importanza 
L’insieme degli oggetti individuati, invece, è il seguente: 
O = < Piattaforma Web, Rischio Sismico, Edifici pubblici, Edifici privati, Infrastrutture, Pozzi 
Petroliferi, Sicurezza, Costi di Ricostruzione, Piani di Emergenza, SUM/STM> 
L’individuazione delle risorse, infine, rappresenta uno step più complesso; in relazione 
all’approssimazione dovuta alla simulazione l’insieme non è esaustivo. 
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R = < Competenze tecniche; competenze di comunicazione; risorse finanziarie; conoscenze; 
strumenti di pianificazione e programmazione; volontarietà; comportamento >. 
L’apertura della piattaforma rappresenta la primer action che determina l’innesco del processo 
di decisione ed il coinvolgimento dei diversi stakeholders. Se in generale l’interazione 
caratterizza qualunque processo, ancora di più un progetto di questo tipo richiede che i 
soggetti coinvolti a diverso titolo possano interagire tra loro, perché la chiave di volta del 
processo sta appunto nel contributo dei singoli che però non deve essere una somma, ma una 
messa a sistema dei diversi aspetti.  
Le componenti di Tremare e Non Crollare 
Il blog 
La piattaforma definita per lo sviluppo del progetto fa riferimento ad un blog piuttosto che ad 
un sito web per le caratteristiche di maggiore semplicità d’uso di strumenti di questo tipo; 
sebbene i siti siano in genere fonti di informazioni ben strutturate e complete, si vuole 
prediligere qui uno strumento che vada oltre l’archiviazione di informazioni, che pure deve 
contenere, ma che consenta la costruzione di un processo di comunicazione e partecipazione 
funzionale al dialogo sul tema del rischio sismico ed alla sensibilizzazione rispetto alla sua 
importanza. Il blog è pensato per poter ricevere i contributi di più utenti e diventare un luogo 
di aggregazione, una piazza virtuale, per una comunità che nasce in rete ed ha bisogno di 
spazio dove confrontarsi.  
La piattaforma scelta per il blog è Wordpress, il blog è raggiungibile alla url 
http://tremarenoncrollarevaldagri.wordpress.com/.  
 
Figura 63 Screenshot della homepage del blog www.tremarenoncrollarevaldagri.worpress.com 
La struttura che lo caratterizza è abbastanza semplice, con tre aree individuabili 
immediatamente: 
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Figura 64 La struttura del blog 
 L’area centrale (1) contiene gli ultimi post pubblicati, in ordine cronologico;  
 L’area a destra (2) contiene alcuni dei tool attivati, che possono essere modificati man mano 
che le attivtà della community cambiano; ad esempio, si possono aggiungere tool relativi ai 
social network collegati etc.; al momento, sono presenti i seguenti: 
o il blogroll, elenco dei siti preferiti, interessanti per la community; 
o il calendario, a cui possono essere aggiunti gli eventi interessanti per la 
community; 
o il “cerca nel sito”, con la possibilità di effettuare ricerche per parole chiave nel 
blog; 
o i tag, in cui sono raccolte le parole chiave utilizzate come tag per l’archiviazione 
dei post, e che, in funzione della ricorrenza mostrerà il tag con una dimensione 
tanto maggiore quanto maggiore è la frequenza con cui esso è stato utilizzato; 
o “segui”, che consente di iscriversi al blog ed essere avvisati via mail delle 
attività, in termini di nuovi post pubblicati; 
o feed, che consente di iscriversi al blog attraverso l’uso dei feed rss e trovare gli 
aggiornamenti del blog all’interno del proprio feed reader.  
 L’area in alto (3), che consente di accedere alle pagine del blog; al momento, le pagine 
disponibili sono tre, ma potranno cambiare man mano che il blog viene strutturato; in 
particolare, 
o La Home, pagina principale del blog dove sono riportati i post pubblicati; 
o La sezione about, che contiene informazioni relative al progetto; 
o La sezione giscloud che consente di accedere alla piattaforma Giscloud, dove 
sono pubblicati i dati cartografici principali relativi all’area della Val d’Agri.  
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Il webgis e le VGI 
Come anticipato nel paragrafo precedente, dal blog è possibile accedere a GISCloud, 
piattaforma cloud che ingloba un semplice software GIS; è possibile costruire delle mappe ed 
effettuare su esse alcune semplici operazioni di overlay mapping.  
Al momento, è stata adottata tale soluzione per riportare in rete il sistema di conoscenze 
acquisito. Le mappe sono disponibili alla url http://www.giscloud.com/map/79331/Layers.  
 
Figura 65 Screenshot da GisCloud, http://www.giscloud.com/map/79331/Layers 
GISCloud rappresenta una soluzione molto avanzata per l’archiviazione di dati geografici e la 
possibilità di effettuare alcune operazioni di overlay mapping e di geoprocessing; tuttavia, 
questo vantaggio sotto alcuni punti di vista può essere considerato anche un limite in 
riferimento alle diverse tipologie di utente: professionisti e amministratori possono trovare 
agevole l’uso di una tale piattaforma, mentre l’utente-cittadino non esperto può incontrare 
molte difficoltà.  
Inoltre, poiché uno dei vantaggi che deriva dal coinvolgimento esteso degli utenti è legato al 
contributo che essi stessi possono dare in termini di conoscenze, è auspicabile spostare 
l’attenzione verso strumenti che integrino le mappe all’interno del blog e consentano una 
interazione più immediata; è in questa prospettiva che si può parlare non più di sole 
informazioni geografiche ma di VGI, Volunteer Geographic Information [126], caratterizzate 
dal contributo che ciascun utente può apportare per migliorare la conoscenza; in rete sono 
disponibili già molti esempi di questo tipo: si consideri ad esempio noil’aquila.com, in cui, 
attraverso le google api, una mappa è caricata all’interno di una pagina web e l’informazione 
geografica può essere aggiunta da un utente registrato.  
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I social network e le app 
La costruzione della community non può limitarsi al blog, che deve rimanere il punto di 
riferimento per il recupero delle informazioni, ma che ha bisogno del supporto dei social 
network per diffondersi capillarmente ed attrarre l’attenzione degli utenti; in quest’ottica, sono 
stati creati degli account sui principali social network (twitter, facebook, FlickR, YouTube…), a 
cui man mano ed in funzione dei contenuti se ne potranno aggiungere altri; si pensi ad 
esempio ad Instagram, social network nato e pensato per gli smartphone ed approdato nel 
mese di novembre 2012 sul web, sviluppato intorno alla condivisione di immagini catturate con 
le fotocamere integrate negli smartphone e che possono essere elaborate con semplici effetti e 
ritrovabili tramite l’uso degli hashtag.  
Le app rappresentano l’aspetto più recente, ancora da pensare e sviluppare, che può 
contribuire allo sviluppo della community; la dotazione di smartphone rende gli utenti sempre 
connessi alla rete e consente la circolazione delle informazioni in tempo reale; le app possono 
diventare uno degli strumenti da adottare per la definizione di un sistema di allertamento e per 
l’aggiornamento delle informazioni, su base crowd, in particolare nella prima fase di emergenza 
dopo un evento. 
Una nota 
La rete nel web si può costruire e rafforzare secondo logiche e meccanismi diversi da quelli che 
regolano le reti reali di persone, tuttavia è necessario che il processo di costruzione si inneschi 
nel reale e venga trasposto solo successivamente nel web. In una realtà come la Val d’Agri, in 
cui la dimensione della piazza dei piccoli comuni è ancora sentita come un elemento di valore, 
la rete deve nascere fisicamente, all’interno di un luogo che detenga tale carattere di identità. 
Si propone pertanto l’organizzazione del lancio della rete in un momento collettivo, 
contemporaneo per i 19 comuni, per ciascuno dei quali si identifica un luogo riconoscibile, che 
possa essere la piazza; la piazza, inoltre, rappresenta anche un elemento legato alla gestione 
dell’emergenza, rientrando nell’insieme degli spazi aperti e sicuri dove la gente è chiamata a 
raccogliersi negli istanti successivi ad un evento sismico. A tale luogo all’aperto si associa poi 
anche un edificio, il palazzo comunale, quale segno del ruolo del Sindaco nella fase di 
decisione. Inoltre, con l’intenzione di rafforzare l’idea della città-territorio, si ritiene necessario 
individuare un polo territoriale di riferimento, che sia il luogo di riferimento per l’applicazione 
della strategia (Tavola 14). Tale luogo può convenientemente essere localizzato presso la Sede 
dell’Ente Parco Nazionale dell’Appennino Lucano, che si trova a Marsico Nuovo, così da 
stringere una relazione più forte con il territorio naturale ed andare anche nella direzione di un 
allargamento della rete oltre i confini del PIT, ricordando che il Parco ingloba 29 comuni.  
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Conclusioni 
Il lavoro di ricerca ha condotto alla definizione di una strategia volta alla prevenzione del 
Rischio Sismico nel contesto della Val d’Agri, sistema territoriale composto da piccoli 
insediamenti. La strategia individuata viene definita una strategia di governance del 
problema, in quanto essa non fa strettamente riferimento ad uno strumento di attuazione 
delle sue linee di intervento, ma rappresenta piuttosto un modo di concepire il rischio 
sismico e, per conviverci, adottare comportamenti di mitigazione dello stesso nell’intero ciclo 
di gestione del rischio ed in diversi campi della vita collettiva; in tal senso, la governance del 
problema viene definita per il piano, ma si colloca non solo al suo interno: va oltre, 
diventando leit motif di una azione multi-attore, in cui ciascun decisore può e deve trovare la 
forma ed il modo in cui declinare tale strategia all’interno dei suoi strumenti.  
 
L’evidenza delle riflessioni maturate, inoltre, ha condotto alla convinzione che l’attore 
principe al cuore di un siffatto meccanismo, in grado di muovere il processo e consentire una 
attuazione della strategia sia la collettività stessa; il processo può innescarsi nel momento in 
cui la collettività prende consapevolezza del problema ed impara a confrontarsi con esso per 
poterlo fronteggiare.  
Tale ultima osservazione impone un ripensamento dei modelli classici di definizione delle 
politiche; una strategia come quella definita, sebbene possa nascere in seno ad un tavolo 
tecnico che ne scomponga le azioni ed individui gli strumenti adatti a sviluppare quelli più 
tecnici, non può prescindere da una relazione sempre più forte con i cittadini, i quali 
diventano protagonisti del successo della strategia: è ad essi, infatti, che è richiesto un 
contributo in termini di comportamento.  
Sebbene il problema del rischio sismico sia una caratteristica di un sistema territoriale in 
generale, esso influisce anche sul rapporto che ciascun individuo instaura con il sistema 
territoriale, assumendo o non assumendo comportamenti sicuri. Come già precedentemente 
citato, la consapevolezza del rischio sismico che ciascun individuo può maturare si rifletterà 
sulle scelte che egli potrà compiere rispetto al luogo in cui vive, facendo sì, ad esempio, che 
egli si informi sulla sua sicurezza in un edificio allo stesso modo in cui oggi normalmente si 
informa della sicurezza di una automobile che acquista.  
Le modalità attraverso cui sviluppare tale consapevolezza sono legate alla circolazione delle 
informazioni e per questo si ritiene che l’uso delle reti sia di fondamentale importanza perché 
il processo possa funzionare. Se tale consapevolezza si sviluppa, si innesca un circolo 
virtuoso per il quale la scelta di investire nella prevenzione diventa per tutti più accettabile, 
sebbene il risultato si caratterizzi in benefici non tangibili, quali i disastri che non si 
verificano [127].  
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Accanto alla strategia, tuttavia, è necessaria una riflessione critica circa l’uso della tecnica 
adottata all’interno di un processo di decisione pubblico, con l’evidenza degli elementi di 
debolezza che si sono registrati nel corso della sperimentazione. 
 
La Strategic Option Development Analysis non ha prodotto i risultati che ci si attendeva: il 
contributo in termini di semplificazione nella strutturazione del problema si è ottenuto 
seguendo un processo non strettamente fedele agli step che la letteratura fornisce, ma 
piuttosto intervenendo per apportare modifiche e contribuendo anche con l’apporto di 
tecniche diverse, come ad esempio quelle relative alla costruzione degli alberi degli obiettivi 
e dei problemi, non esplicitamente utilizzate, ma le cui logiche sono state introdotte per 
lavorare più agevolmente con le mappe cognitive nella seconda fase di revisione. 
Entrando più nel dettaglio, c’è da riconoscere che il contesto in cui la metodologia è stata 
applicata non è quello per il quale essa è stata pensata - un contesto organizzativo e 
manageriale, in cui i soggetti coinvolti in genere lavorano già in team, ciascuno con uno 
specifico ruolo complementare a quello degli altri, sia nel primo workshop che nell’e-
workshop. Il primo workshop organizzato è stato caratterizzato dal coinvolgimento di 
soggetti esperti dello stesso tema ma con profili diversi e ruoli diversi nel mondo della 
professione, con i quali è stato difficile creare un ambiente collaborativo. Nel caso dell’e-
workshop, invece, il raggiungimento del risultato può essere attribuito proprio al clima di 
fiducia instauratosi tra i partecipanti e da ricondurre sia al loro rapporto (soggetti che già si 
conoscevano) sia alla loro relazione con il problema decisionale (soggetti non coinvolti dalla 
decisione, ma competenti in materia).  
Una difficoltà ulteriore è dipesa dal trovarsi in un contesto di simulazione, in cui la situazione 
problematica, per quanto reale e concreta, non è legata ad un processo di decisione in atto: 
questa condizione probabilmente non ha indotto i soggetti coinvolti a confrontarsi realmente 
sul campo, con i limiti di una discussione astratta e generica. 
 
Per quanto riguarda la strutturazione della conoscenza e l’uso delle mappe cognitive, 
l’elaborazione della mappa finale che ha consentito di arrivare alla individuazione delle 
strategie è derivata da un processo di semplificazione della mappa. La struttura delle 
relazioni definite durante il primo workshop, ottenuta applicando le regole generali relative 
alla letteratura in materia, rispettando le indicazioni espresse dai partecipanti al workshop, 
ha richiesto una forte revisione e semplificazione, per consentire di arrivare ad una mappa 
più semplice e chiara, in cui fossero evidenti gli elementi risolutivi della situazione 
problematica e potessero essere distinti gli obiettivi e le azioni. La nuova mappa così rivista, 
frutto dell’e-workshop, durante il quale non sono state strettamente rispettate le regole 
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generali, presenta una struttura molto più snella e caratterizzata principalmente da relazioni 
di tipo causa ed effetto; dal punto di vista metodologico, dunque, si può ricondurre tale 
mappa cognitiva a strumenti quali gli alberi dei problemi e degli obiettivi, i quali impongono 
l’uso di relazioni di tale natura, causa ed effetto, per la costruzione di un modello logico della 
realtà e l’individuazione di strategie di intervento risolutive di questioni problematiche.  
 
Ancora a proposito delle mappe cognitive, ci sono osservazioni anche in merito all’uso del 
software adottato: Decision Explorer si è rivelato piuttosto complesso nell’uso, legato alla 
conoscenza dei comandi, poco intuitivo nelle operazioni, poco flessibile nella 
rappresentazione. Il suo uso non ha contribuito ad un miglioramento forte degli aspetti 
grafici di costruzione della mappa, necessari per supportare il processo collaborativo; allo 
stesso tempo l’esecuzione delle analisi non ha aiutato nel caso della prima mappa, troppo 
complessa anche per il software, incapace di individuare gli elementi interessanti. 
 
Le difficoltà incontrate nell’applicazione della tecnica e nell’uso del software di supporto per 
la costruzione ed analisi delle mappe cognitive sono state fronteggiate e superate, al fine di 
sviluppare il processo di decisione simulato ed individuare delle strategie di risoluzione del 
problema; ciò dimostra che il processo non è caratterizzato da uno svolgimento lineare 
costituito da passaggi che si susseguono in modo quasi automatico, ma richiede continui 
aggiustamenti e ripensamenti per adattarlo al contesto e per sfruttare al meglio le condizioni 
al contorno che si creano. Tali riflessioni possono essere poste in relazione anche con il tema 
della valutazione dell’efficacia delle tecniche di strutturazione dei problemi, affrontato in 
letteratura da autori diversi (si veda per esempio [42], [43], [44]): l’esperienza condotta 
non ha prodotto risultati soddisfacenti dal punto di vista dell’applicazione tout court della 
SODA,ma ha richiesto degli aggiustamenti relativi al contesto in cui si è lavorato, 
dimostrando come la vera efficacia delle tecniche sia da legare all’efficacia del processo di 
decisione nel suo complesso.  
Pertanto le tecniche e gli strumenti disponibili da adottare per supportare un processo di 
decisione quale è il processo di piano richiedono che  l’homme d’étude li calibri ed adatti 
nell’ottica di perseguire il fine ultimo, il quale non consiste nel virtuosismo dell’applicazione 
ma nell’individuazione della soluzione migliore possibile.   
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Allegato: Map Analysis con Decision Explorer 
Cenni sulle analisi 
La forma 
L’analisi della forma rappresenta una analisi di tipo qualitativo derivante dall’osservazione di 
alcune proprietà generali della mappa; in particolare, si fa riferimento alle modalità con cui la 
mappa si presenta dal punto di vista visuale, considerando che quando la mappa è complessa, 
c’è un tentativo, nella strutturazione, di spostare i concetti nel piano su cui la mappa viene 
disegnata, cercando di limitare la sovrapposizione degli archi e di tenere i concetti legati tra 
loro il più possibile vicini.  
In generale, la forma fa riferimento all’individuazione di livelli di concetti ed al numero di nodi 
di ciascun livello rispetto a quello nei livelli sovraordinati e sottordinati [60]:  
• quando la mappa è piatta, ovvero il numero di livelli è basso ed a ciascun livello 
corrisponde un elevato numero di concetti ed il percorso dalle code alle teste è breve, si 
può interpretare la strutturazione in due modi:  
o da una parte, tale forma può dipendere da un approfondimento della 
problematica non molto spinto,  
o dall’altra che esiste un ampio numero di scelte e di punti di vista alternativi;  
• quando invece la mappa è allungata, dunque caratterizzata da un certo numero di livelli 
riconoscibili e percorsi lunghi che vanno dalle code fino alle teste, si può supporre la 
presenza di un approfondimento accurato, caratterizzato dall’individuazione di 
definizioni alternative della situazione;  
• la presenza di una forma triangolare indica la convergenza verso un obiettivo generale, 
da raggiungere attraverso il raggiungimento di obiettivi secondari complementari gli uni 
con gli altri; 
• una forma triangolare inversa denuncia un alto numero di alternative decisionali. 
Cluster Analysis 
La cluster analysis consente di individuare all’interno di una mappa cognitiva delle sotto-
mappe, caratterizzate dalla presenza di elementi chiave di un sotto-problema e dalle relative 
relazioni.  
Decision Explorer esegue l’analisi considerando la similarità tra i concetti, in base alla struttura 
delle relazioni, così da individuare un elenco di aree principali mutuamente esclusive, 
caratterizzate da un basso numero di cross links, relazioni incrociate; l’analisi dipende da un 
insieme di parametri da impostare, al variare dei quali variano i cluster individuati, sicché in 
realtà le sotto-mappe non sono univoche. In particolare, tra i parametri che si possono 
impostare, uno è relativo al modo di trattare la gerarchia di relazioni; se questa viene presa in 
conto, l’analisi viene eseguita su ciascun concetto e sulla struttura di relazioni di quel concetto, 
  
ottenendo cluster con una struttura simile, con una parte in testa ed una parte come radice; se 
invece la gerarchia non viene considerata, i cluster saranno formati a partire da concetti simili 
fino a raggiungere un certo grado di non-similarità, in cui la similarità è legata alle relazioni tra 
i concetti, minimizzando il numero di relazioni con altri clusters e ottenendo una parte robusta 
della mappa cognitiva, poco sensibile a cambiamenti nella mappa stessa [60]. La differenza 
sostanziale tra le due analisi è che mentre nell’analisi gerarchica lo stesso concetto può 
trovarsi in più di un cluster, nella seconda, invece, esso appare solo una volta; in entrambi i 
casi, è possibile che non tutti i concetti vengano riportati.  
I parametri da definire sono indicati nello screenshot riportato in Figura 66. 
 
Figura 66 Screenshot da Decision Explorer: Cluster Options 
Hierarchical Set Analysis 
L’analisi è piuttosto simile a quella relative ai cluster; gli hierarchical set sono sottoinsiemi di 
concetti, individuati a partire da un insieme-seme [128], il quale rappresenta l’insieme dei 
concetti di partenza, da cui si individua una catena più estesa di concetti ad essi collegati 
rispettando un ordine gerarchico; i concetti individuati sono tutti quelli che possono influenzare 
l’insieme-seme, che rappresenta un parametro necessario per eseguire l’analisi.  
Potency 
A partire dagli Hierarchical Set identificati, Decision Explorer assegna un punteggio di potenza 
ai concetti: l’attribuzione del punteggio dipende dalla frequenza con cui i concetti appaiono 
negli hierarchical set, frequenza che implica che quei concetti hanno conseguenze per un gran 
numero di concetti-seme. 
Domain Analysis 
Decision Explorer consente di elaborare la densità di relazioni, direttamente dipendente dal 
numero di concetti collegati a ciascun concetto preso in considerazione; l’analisi fornisce in 
output per ciascun concetto il numero di quelli che vi entrano, il numero di quelli che vi escono 
ed un punteggio complessivo. 
  
Centrality 
Un altro aspetto che Decision Explorer consente di indagare, oltre alla densità di relazioni che 
caratterizza un certo concetto, prende in conto anche i concetti legati in modo non diretto, 
arrivando ad individuare la centralità di un concetto, piuttosto che limitarsi ad indagare sui 
concetti vicini. Il risultato dell’analisi di centralità consiste in un elenco di concetti ordinati in 
funzione del punteggio che ottengono, diverso da quello fornito nella domain analysis, ma 
caratterizzato anche dalle relazioni indirette, a differenza della prima analisi, che si limita a 
contare le relazioni dirette in entrata ed in uscita da ciascun concetto. La Figura 67 mostra 
come viene calcolato il punteggio: 
 
Figura 67 Calcolo del punteggio assegnato ai concetti nella domain analysis e nella central analysis, estratto da [128] 
Altre analisi 
Decision Explorer consente di eseguire anche ulteriori analisi, come: 
o Loop, che individua la presenza di cicli all’interno della mappa; 
o CSet, relativa alle Conseguenze per un insieme definito; 
o Connect, che cerca all’interno di uno stesso insieme concetti collegati direttamente tra 
loro; 
o Strip, utile a ridurre la dimensione del modello eliminando alcuni concetti caratterizzati 
da una sola relazione entrante ed una sola relazione uscente.  
Tali analisi non hanno fornito risultati interessanti per le mappe relative alla ricerca.  
 
  
Analisi relative alla team-map 
La forma 
A causa della numerosità dei concetti inputati, questi sono stati inseriti vicini ai concetti ad essi 
correlati tenendo conto dello spazio libero, ma senza imporre una gerarchia precisa; il risultato 
è quello di una mappa piuttosto compatta, che non presenta una struttura gerarchica evidente. 
Non si può pertanto affermare con certezza che tale forma abbia in sé un significato relativo 
alla struttura delle relazioni tra i concetti, ma è necessario approfondire la conoscenza.  
Non viene inoltre in aiuto la mappatura che Decision Explorer esegue in maniera automatica, 
con l’impostazione di alcuni parametri relativi alla forma da ottenere (ad albero piuttosto che 
gerarchica), tuttavia il comando può essere eseguito con un massimo di 70 concetti, circa la 
metà di quelli della mappa di studio. 
Aspetti quantitativi su concetti e relazioni 
La team-map è caratterizzata da un elevato numero di concetti (160) e da un elevato numero 
di relazioni (408 complessive, di cui 293 di tipo connotativo e 115 di tipo causale). Entrambi gli 
elementi rappresentano un sintomo di complessità.  
Tali cifre possono essere messe in relazione tra loro per avere una idea della bontà della 
mappa rispetto alle modalità con cui è stata costruita. In letteratura [129] si considera che il 
valore atteso da tale rapporto si attesti tra 1.15 ed 1.20 per mappe costruite seguendo 
l’approccio della teoria del costrutto personale.  
Nella team map si ottiene invece un valore molto diverso, sia che si consideri la totalità delle 
relazioni sia che si considerino soltanto quelle di tipo causale. Nel primo caso il valore ottenuto 
è molto più alto del valore atteso, nel secondo è invece molto più basso.  # 𝑎𝑟𝑟𝑜𝑤𝑠 (𝑡𝑜𝑡)# 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 408160 = 2,55 (1) # �𝑐𝑎𝑢𝑠𝑎𝑙�𝑎𝑟𝑟𝑜𝑤𝑠 # 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 115160 = 0,72 (2) 
 
Tale risultato può essere spiegato considerando che il contesto in cui la mappa è stata costruita 
ed il processo con cui tale costruzione è avvenuta non rispecchiano precisamente le condizioni 
tipicamente adottate durante l’applicazione della SODA.  
Nella mappa ci sono 115 teste e 101 code; si ottiene così:  # ℎ𝑒𝑎𝑑𝑠# 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 115160 = 0,72 (3) 
  
#𝑡𝑎𝑖𝑙𝑠# 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 101160 = 0,63 (4) 
I due indicatori sopra descritti sono fortemente dipendenti dalle modalità con cui la mappa è 
stata strutturata; i valori intorno ai quali si attestano indicano che, poiché sono molti gli archi 
presenti, i percorsi tra le teste e le de sono brevi e non definiscono una mappa molto 
gerarchizzata. Tale osservazione si può spiegare considerando che la mappa è il frutto 
dell’interazione di esperti portatori di punti di vista e conoscenze anche molto diverse tra loro, 
che portano a soluzioni alternative possibili, in ragione del fatto che ciascuno propone gli 
strumenti del suo lavoro come strumenti di risoluzione del problema; tali punti di vista 
alternativi determinano anche un range ampio di scelte possibili.  
Cluster Analysis 
Per tenere memoria della sensibilità dell’analisi, sono state condotte diverse prove, variando i 
parametri; alcuni di essi sono stati tenuti fissi, altri sono stati fatti variare; in particolare: 
• Target Size rappresenta il numero massimo di concetti ammissibile in un cluster. Sono 
state effettuate delle prove con 5, 10, 20, 40 e 60. 
• Minimum Size rappresenta il numero minimo di concetti ammissibile in un cluster. È 
stato fissato pari a 5 e tenuto costante per le diverse analisi. 
• Start Concept Number e End Concept Number consentono di escludere dall’analisi alcuni 
concetti. Nel caso in questione, sono stati considerati sempre tutti i concetti.  
• Seed set: consente di indicare un insieme esistente di concetti in cui far convergere i 
cluster. Non è stato scelto alcun insieme. 
• Mode: consente di scegliere il modo in cui i cluster vengono ottenuti, in base a quanto 
prima descritto in merito alla differenza tra l’uso della gerarchia oppure no. Sono state 
eseguite analisi di tipo gerarchico e di tipo diretto (con la condizione all consequences). 
Globalmente, dunque, la cluster analysis è stata eseguita 10 volte, a cui è seguita un’analisi 
dei risultati. In  
Tabella 20 sono riportati i parametri considerati per le diverse analisi condotte. 
Tabella 20 Parametri impostati per le Cluster Analysis eseguite 
Analysis Minimum Size Start /End Concept Mode Target Size 
A 
5 0 - 160 Hierarchical 
5 
B 10 
C 20 
D 40 
E 60 
F 
5 0 - 160 Direct - all directions 
5 
G 10 
  
Analysis Minimum Size Start /End Concept Mode Target Size 
H 20 
I 40 
J 60 
 
La Tabella 21 riepiloga per ciascuna analisi un prospetto del numero di cluster individuato e 
della relativa cardinalità: 
Tabella 21 Risultati delle Cluster Analysis eseguite 
Analysis 
Numero 
di 
Cluster 
Cardinalità dei Cluster  
Cardinalità 
Media 
Cardinalità 
Totale 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 
A 10 6 9 11 23 50 16 12 10 13 9 
   
15,90 159 
B 10 12 13 16 43 19 11 10 16 10 9 
   
15,90 159 
C 8 8 24 26 26 24 21 21 9 
     
19,88 159 
D 8 6 16 32 40 11 25 20 9 
     
19,88 159 
E 8 6 15 32 53 11 25 8 9 
     
19,88 159 
F 13 96 8 1 3 16 11 3 6 7 1 4 2 2 12,31 160 
G 8 94 8 15 37 1 1 2 2 
     
20,00 160 
H 7 92 8 20 29 1 
        
30,00 150 
I 5 88 8 42 21 1 
        
32,00 160 
J 5 86 8 47 18 1                 32 160 
 
Si deduce, come già ci si attendeva, che all’aumentare del target size diminuisce il numero di 
cluster, ma aumenta la cardinalità media. All’interno dei cluster vengono tenuti in quattro casi 
su dieci tutti i concetti, negli altri cinque casi se ne perde uno e soltanto in un caso se ne 
perdono dieci. Tali considerazioni, tuttavia, non sono particolarmente eloquenti, ma devono 
essere accompagnate da una comparazione dei cluster, che ha mostrato una sensibilità non 
elevatissima al variare dei parametri, con l’individuazione degli stessi gruppi di concetti, 
dunque delle stesse sotto-mappe; in sostanza, riprendendo la classificazione riportata in 
Tabella 21, i cluster “1”, i cluster “2” etc., presentano spesso gli stessi concetti al variare della 
lettera (“A”, “B” etc..) e dunque al variare dei parametri.  
Si osserva tuttavia una differenza tra il primo gruppo di cluster, ottenuto in modo gerarchico 
ed il secondo gruppo: mentre i primi cluster hanno sempre una struttura piuttosto connessa, 
nel secondo caso sono presenti più spesso cluster con pochissimi concetti o con moltissimi 
concetti (in alcuni casi infatti non è stato possibile mapparli), con relazioni piuttosto deboli tra 
loro. Inoltre, considerando le modalità con cui la mappa è stata costruita, in relazione 
all’individuazione delle macro-classi ed al completamento della mappa di posizionamento, si 
riconoscono in maniera piuttosto evidente tra i cluster i concetti che fanno riferimento ai 
diversi punti del posizionamento.  
  
Infine, piuttosto interessanti risultano i cluster in cui compare il concetto di RESILIENZA (A_5, 
B_4, C_4, D_4): al concetto vengono legati, anche se non in modo diretto, alcuni concetti 
relativi alle strategie di mitigazione del rischio sismico, legate ai piccoli insediamenti – come la 
struttura urbana e la struttura territoriale minima - ed emerge chiaramente come il concetto 
sia strettamente legato agli elementi che compongono il sistema esposto al rischio, 
confermando dunque l’idea, sviluppata nel capitolo precedente, di come la resilienza sia una 
proprietà dei sistemi stessi, e che possa essere potenziata lavorando sulle sue caratteristiche e 
modificando il sistema in modo che possa esprimerle al meglio.  
 
Figura 68 Mappa relativa al cluster A_5 
 
 
Figura 69 Mappa relativa al cluster B_4 
 
  
 
Figura 70 Mappa relativa al cluster C_4 
 
 
Figura 71 Mappa relativa al cluster D_4 
Hierarchical Set Analysis 
Gli insiemi-seme considerati per eseguire l’analisi sono quelli che raggruppano le categorie di 
concetti (approccio, componenti, contesto, obiettivo, stakeholders e strumenti), ripetendo 
dunque l’analisi per ciascuna di esse, oltre ad una prima analisi in cui sono stati presi in 
considerazione tutti i concetti presenti nella mappa; il risultato produce gli insiemi relativi a 
ciascun seme individuato, come “subordinati al concetto X”, in cui il concetto X fa parte della 
categoria indicata come insieme-seme; la tabella riportato sinteticamente il numero di 
Hierarchical Set ottenuti da ciascuna analisi.  
Tabella 22 Risultati delle analisi relative agli Hierarchical Set eseguite 
Analysis Concetti Considerati Numero di Hierarchical Set 
- Tutti i concetti 160 
K Approccio  9 
L Strumenti 31 
M Stakeholders 13 
  
Analysis Concetti Considerati Numero di Hierarchical Set 
N Obiettivi 12 
O Componenti 38 
 
Come si può notare, la prima analisi ha prodotto un numero di Hierarchical Set pari al numero 
di concetti presenti nella mappa ed è per questo stata subito scartata da ulteriori 
approfondimenti, risultando in modo evidente di scarso interesse. Le altre, invece, hanno 
prodotto un numero variabile di Hierarchical Set, ciascuno contenente a sua volta un numero 
variabile di concetti, in molti casi molto basso (un solo concetto), in altri piuttosto alto, fino al 
massimo pari a 103 concetti.  
Tra gli Hierarchical Set prodotti, uno in particolare è stato indagato: quello contenente il 
concetto di resilienza, O_13, con cardinalità 79. In ragione del numero di concetti che 
contiene, non è stato possibile ottenere una visualizzazione in forma di mappa, tuttavia, 
guardando la composizione si osserva che entrano nel gruppo concetti relativi a molti aspetti 
della mappa originaria: sono presenti, ad esempio, tutte le categorie di attori individuati, molti 
degli strumenti attraverso cui ridurre il rischio sismico, a partire dalle norme tecniche per le 
costruzioni e dagli strumenti urbanistici per finire con i più recenti strumenti relativi ad 
assicurazioni ed incentivi.  
Potency 
L’analisi è stata condotta a partire dai risultati degli Hierarchical Set, ripetuta dunque sugli 
stessi insiemi di concetti, l’output ottenuto (Figura 72) fornisce una lista in ordine discendente 
di potenza di concetti, a partire da quelli che supportano il più alto numero di concetti-seme 
usati nella Hierarchical Set analysis.  
 
Figura 72 Screenshot dell’output della Potent Analysis 
  
La lettura dei risultati mostra un risultato atteso: si può osservare come le domande poste 
come base per la costruzione della mappa, che ne rappresentano effettivamente il cuore, 
assumono un punteggio alto e possono essere considerate concetti potenti, comparendo 
peraltro con i massimi punteggi pressoché in tutti gli Hierarchical Set. Subito dopo, compaiono 
i concetti relativi alle mappe degli esperti: l’analisi conduce alla individuazione della starter 
map; ancora di seguito, con punteggi un po’ più bassi, gli strumenti per la mitigazione del 
rischio sismico, relativi ai diversi ambiti in cui possono essere applicati; essi rappresentano 
infatti delle foglie della mappa e non hanno ramificazioni successive, aspetti che spiegano le 
ragioni del non avere i massimi punteggi ed allo stesso tempo nemmeno gli ultimi. 
Domain Analysis 
Il risultato dell’analisi mostra che tra i primi dieci classificati, trascurando tra questi i concetti 
relativi alla mappa di posizionamento (le domande), si può notare (la Tabella 23 mostra un 
estratto dei risultati dell’analisi, relativo ai primi dieci concetti classificati) come si trovino in 
classifica i seguenti concetti:  
 gli Edifici Strategici, 
 il Comportamento Individuale,  
 la Resilienza, 
 i Piccoli Insediamenti. 
Se è alto il numero di relazioni che questi concetti mantengono con altri concetti nella mappa, 
essi hanno probabilmente in essa un ruolo chiave. 
Tabella 23 I primi 10 concetti individuati con la Domain Analysis 
Concetto Ins Outs Conn 
1 – Mitigazione del Rischio Sismico 0 0 9 
4 – Qual è l’obiettivo da raggiungere? 0 0 10 
5 – Quali componenti?  0 0 9 
7 – Chi sono gli Stakeholders? 0 0 13 
8 – Con quale approccio?  0 0 10 
9 – Con quali strumenti?  0 0 23 
35 – Piccoli insediamenti  1 0 7 
44 – Resilienza  2 2 7 
67 – Edifici pubblici 0 0 11 
152 – Comportamento individuale 0 0 8 
 
Molto interessante peraltro il confronto con i cluster: alcuni di questi concetti si ritrovano anche 
nei cluster A_5, B_4, C_4 e D_4, in particolare da segnalare la resilienza e i piccoli 
insediamenti. 
  
Centrality 
Tra i primi dieci classificati della Centrality Analysis non compaiono i concetti che invece si sono 
ottenuti con la Domain Analysis e che si collocano un po’ oltre nella classifica, ma ne 
compaiono altri, i quali rappresentano degli elementi strumentali per ottenere risultati: ad 
esempio, al settimo posto si trovano le norme tecniche sulle costruzioni, al nono ed al decimo 
gli strumenti di pianificazione ordinaria e quelli di protezione civile rispettivamente.  
Analisi relative alla e-team-map 
La forma 
Per quanto riguarda la forma, la nuova mappa ha finalmente una forma piuttosto chiara, che 
lascia individuare una struttura triangolare: la base è più larga, la sommità ha pochi concetti. 
Questo indica la presenza di un obiettivo generale verso cui convergono degli obiettivi 
secondari.  
Aspetti quantitativi su concetti e relazioni 
il rapporto tra relazioni e concetti, sia prendendo in considerazione tutti i tipi di relazioni 
adottate che solo quelle di tipo causale è molto più basso di quello registrato per la prima 
mappa;  # 𝑎𝑟𝑟𝑜𝑤𝑠 (𝑡𝑜𝑡)# 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 140144 = 0,97 (5) # �𝑐𝑎𝑢𝑠𝑎𝑙�𝑎𝑟𝑟𝑜𝑤𝑠 # 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 28144 = 0,19 (6) 
 
La relazione tra teste e code e del numero totale di concetti mostrano valori più vicini a quelli 
ottenuti nella prima mappa. # ℎ𝑒𝑎𝑑𝑠# 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 101144 = 0,70  (7) #𝑡𝑎𝑖𝑙𝑠# 𝑛𝑜𝑑𝑒𝑠 = 98144 = 0,68 (8) 
Cluster Analysis 
La cluster analysis eseguita una sola volta sulla mappa con i parametri che nella prima analisi 
avevano prodotto i risultati più soddisfacenti (un numero massimo di concetti ammissibile pari 
a 20, un minimo pari a 5, considerando tutti i concetti della mappa ed individuando i cluster in 
modo gerarchico) ha prodotto 11 cluster, con le seguenti caratteristiche:  
  
Tabella 24 Risultati delle Cluster Analysis eseguite 
Analysis 
Numero di 
Cluster 
Cardinalità dei Cluster  Cardinalità 
Media 
Cardinalità 
Totale 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 
A2 11 10 6 24 20 12 24  7  14  6  10  8  6,55 72 
 
La lettura dei cluster mostra come in realtà la mappa si componga di alcune sotto-mappe che 
hanno qualcosa che le lega, ma al cui interno, tuttavia, non ci siano relazioni particolarmente 
forti; nei cluster individuati, infatti, prevalgono le relazioni di tipo connettivo, che sono state 
usate principalmente per descrivere un concetto attraverso gli elementi che lo caratterizzano e 
lo compongono. Si distingue da questo andamento generale il cluster A2_4, caratterizzato da 
un più alto numero di concetti e, diversamente dagli altri, dalla presenza di tutte le tipologie di 
relazioni utilizzate nella mappa; all’interno di tale cluster, peraltro, si individua la resilienza, 
che ne rappresenta in effetti il centro, verso cui convergono pressoché tutti i concetti presenti. 
 
Figura 73 Il cluster A2_4 
Hierarchical Set Analysis 
La Hierarchical Set Analysis è stata eseguita secondo le stesse modalità utilizzate per la prima 
mappa, prima su tutti i concetti, ottenendo come in quel caso un numero di Hierarchical Set 
esattamente pari al numero di concetti nella mappa, e poi considerando le categorie di 
concetti, nella loro nuova forma. Tra tutti gli Hierarchical Set ottenuti, uno sguardo particolare 
è stato rivolto a quello relativo al concetto della resilienza (O2_7), con cardinalità 44; la mappa 
è riportata in Figura 74 e si struttura con una forma piramidale piuttosto evidente, che 
converge verso il concetto di resilienza, effettivo heads in questa configurazione, a cui si arriva 
lavorando sul rischio sismico da diversi fronti, preparandosi sia alla gestione dell’emergenza, 
che sulla riduzione della vulnerabilità, che sugli aspetti sociali legati alla vulnerabilità 
attraverso il comportamento degli individui esposti al rischio.  
  
 
Figura 74 La mappa 
Potency 
La lettura delle Potent Option ottenute sembra meno evidente di quella relativa alla prima 
mappa; mentre in quel caso l’ordine relativo dei concetti si ripeteva in modo più evidente, in 
questo non emerge una sequenza così forte; tuttavia, si notano alcune caratteristiche piuttosto 
evidenti, tra cui le componenti del rischio spesso con i punteggi più alti.  
Domain Analysis 
La Domain Analysis, invece, conferma l’importanza del concetto di resilienza, il quale risulta 
avere la più alta densità di relazioni, seguito, nelle prime dieci posizioni, da altri concetti 
particolarmente interessanti; escludendo alcuni di essi, presenti in ragione dell’alto numero di 
relazioni di tipo connotativo che li caratterizzano (come il sistema insediativo o la rete 
stradale), gli altri risultano realmente elementi centrali del processo di mitigazione del rischio 
sismico.  
Tabella 25 I primi 10 concetti individuati con la Domain Analysis nella nuova mappa 
Num. Concetto Ins Outs Conn (total) 
28 Resilienza  9 0 5 14 
51 edifici strategici  0 0 12 12 
22 STRATEGIE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO 2 3 5 10 
1 Rischio Sismico in Val d'Agri 4 4 1 9 
17 
Attori pubblici e privati a diversi livelli e con 
diverso grado di coinvolgimento  1 0 7 8 
  
Num. Concetto Ins Outs Conn (total) 
52 Sistema insediativo  0 0 8 8 
102 Piani di Protezione Civile  3 5 0 8 
2 DI COMPORTAMENTO  2 4 1 7 
23 Scenario Sismico  2 1 4 7 
55 Rete stradale  0 0 7 7 
Centrality 
Passando ad analizzare la centralità dei concetti, anche in questo caso è evidente la posizione 
della resilienza, seconda soltanto alle strategie di mitigazione del rischio sismico. In questa 
analisi, peraltro, nelle prime venti posizioni rientrano le strategie di mitigazione del rischio.  
Tabella 26 I primi 20 concetti nella Central Analysis  
Num. Concetto Centrality Scores 
22 STRATEGIE DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO  37 from 75 concepts.  
28 Resilienza  33 from 63 concepts.  
1 Rischio Sismico in Val d'Agri  32 from 64 concepts.  
123 DI GESTIONE DELL'EMERGENZA  30 from 68 concepts.  
122 DI PREVENZIONE  26 from 62 concepts.  
21 Vulnerabilità Sismica  26 from 62 concepts.  
2 DI COMPORTAMENTO  26 from 57 concepts.  
23 Scenario Sismico  24 from 54 concepts.  
125 Riduzione della vulnerabilità  23 from 51 concepts.  
8 APPROCCIO OLISTICO  23 from 49 concepts.  
124 Riduzione dell'esposizione  22 from 48 concepts.  
10 Educazione ed informazione  22 from 49 concepts.  
127 Memoria storica  21 from 48 concepts.  
102 Piani di Protezione Civile  21 from 45 concepts.  
26 Esposizione  20 from 53 concepts.  
12 Strumenti per il controllo dell'interazione tra stakeholders 20 from 46 concepts.  
128 Minimizzare i costi legati agli eventi sismici 19 from 42 concepts.  
54 DI RICOSTRUZIONE  19 from 48 concepts.  
52 Sistema insediativo  19 from 35 concepts.  
51 edifici strategici  19 from 31 concepts.  
